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Membro dell’ Accademia Francefe, dell©^ 
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E divife in otto Tomi . 
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U Marebefe 

« 

Il Barone, Taire del Marebefe. 

| 

Affigbetta , Cameriera delia Conteffa. , , . 

ìl -Sig. Duboè , Maeftra di Cafa della Conteffa j 
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La Scena ii finge in un Cartello 
della Conteffa, 
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ATTO PRIMO. 


, SCENA PRIMA. 

/ * 

Il Signor Dubai , ed Jl tri ghetta 

V . 

Il Sig.Dub. 





Ccoci dunque tutti e 
due in allegrezza. La 
Signora Contefla già 
fpoferà un Signore rio- . ' 
co, bello ed amabile. 
b Quella fera fi faranno i capitoli , e forfè 
in quello deffo punto. Non fi parla in tut* 
to il nofiro Caftello che di amore , di pia* 

' ceri , di fede , e di allegrezze . Nel mezzo 
di tutto ciò il cuore non vi dice niente 
Signora Arrighetta ? . 

*Artig> Che volete che mi dica Signor Du* 
boè ? Egli mi dirà a badanza ciò che voi 
vorrete. 

Dub. Vorrei, che vi dicefle , che voi dovre- 
de ancor maritarvi • La Conteffa fi mari* 
ta già la feconda volta • Una donzella ne 
deve aver piò defiderio di una vedova . . 
*Arrtg. Eh bene , io ne avrò defiderio ; ma 
farò fola ad aver quefto deGderio. Non vi 
farà alcuno che l’avrà con me; poiché non 
; ho niente. 

Dub . Oh! voi avete un bel vifino, e mi fem* 
bra che io lo vedrei ben volentieri in mia 

A 3 • : ci(à • 
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,6 Arkighetta 
caia Tutte le fere quando mi ritiraflì mol- 
to fatigaro per aver corfo rutto il giorno 
per gli affari della Contefla. 

%Arrig. E precendercfte averlo per voi folo i 
quello vifino? 

Dub. Bella domanda ì 

u irriga Ma non già ridicola . Io vi dico che 
i volti amano di comunicarli . 

Dub 4 Io don temerei il Voftro * Non perchè io 
non abbia molta pratica del mondò, e che 
non lìa gelofo , come ogni alrro , la Dio 
mercè ; ma è lungo tempo che vi offervo , 
fenza farvelo cohofcere * ho veduto de’ no- 
flri Signori giovani , e de’ piti nobili , dar- 
vi ad intendere il loro amore , e pure il 
voftro piede non è sdrucciolato . Quello mi 
è piaciuto, e fon divenuto amante di voi. 

jfrrig. Bella parola ! 

Dui. Sì Amante j poiché veggo bene che voi 
volevate che io vel dicelfì . Io dunque vi 
fpoferò , quantunque non abbiate niente , 
come dite voi fletta molto bene , e quella 
farà una bella azione.. Non la farò intan- 
to come un pazzo , acciò lo Tappiate . Mi 
ho acquetato mediocri beni di fortuna , 
amminiftrando fedelmente le gran rendite 
della Conteffa ; e voi che liete la piò ama- 
ta da lei tra le fue femmine , mi manter- 
rete Tempre in credito pretto di ella, ed io 
mi approfitterò vie più delle occafioni . 
Non è quello un pi cciol progetto ben pe«- 
; • ' ’ • * * . ' • fate l 
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Commedia.' j y 
fato? Oh che io ben m’intendo di affari. 
*frrig. Non manca a tutto ciò , che una ba- 
gattella , una parola di confenfo dalla mia 
parte. * 

Dub. Buono 1 il voftro confenfo ! Forfè che 
non fi cortofcono le donzelle ? Effe fanno 
Tempre , non fo quante ciancie , quando fi 
tratta di parlar chiaro. Ma io taglio a cor. 
to, e mi fido al voftro buon fenno : fa- 
rebbe però efpediente di fingere , che voi 
mi rifiutate. Tutto ciò che m’imbarazza, 
fi è di fapere, fe bifogna, che io ne parli 
prima alla Conteffa , o pure al Signor Mar- 
chefe , che è già noftro Padrone , poiché 
bifogna affolutamente parlar in quello tem- 
po, che è molto opportuno. La Signora è 
Un poco difficile , a dir vero , ella fi vuol 
prendere in tempo, poiché è inclinata na- 
turalmente a negar qualunque cofa , e poi 
crede di dover foftenere la fua parola per 
fuo onore, e di non difdirfi . Or per tutte 
quelle rifieffioni da me fatte , credo che 
meglio Ga indrizzarmi' in primo luogo al 
Marchefe , che mi fembra molto docile „ 
fenza effere ftravagante , e che precifamen- 
te fui bel principio vorrà contentare ognu- 
no. Che ne dire voi Signorina? 
lArrìg. Io penfo che viene la Signora . 

Dub. Non fo che cofa abbia , non mi pare, 
di aver l’aria troppo allegra. 

' A 4 * SCE- 



S Aruighetta 
SCENA li. 

La Con teff a , e JrVÌ ghetta . 

La Coni. ora è Arrighetta ? 

JTrrig. - V_,^ Signora credo che fono proU 
fune le lei . 

Cont. Il Notajo è quì> 

Jlrrig. Si , io 1’ ho veduto venire , e vi at- 
tende nel voflro gabinetto. 

Cent. Ed il Signor Barone? 

Jrrig. Credo che fia nel gabinetto col N<> 
tajo* 

Cont. Non manca dunque altro thè il Mao. 
chefe a far i capitoli, e non è Venuto an- 
cora? Dove mai potrà edere? 

jìnig. Io non 1* ho piìi veduto da dopo pran- 


Cont. Ma che ne penfi tu? 
jfrr't** Niente in vero. Ho fempre offervato 
che in quelle forti di cafi s’ immaginano 
cento cofe delle quali niuna fi trova poi 
vera , e fi ila tormentato inutilmente . 

Cont. Io ti dico il mio cuore pili che alle 
altre mie donne , e fai bene perchè . T* 
confeffo che il Marchefe non mi fembra 
molto follecito per un momento tale , co- 
me quello , che deve atficurarlo di me per 

fempre. , 

JTrrig. Son molto lontana dal credere , che 
eeli pofia mancare di follecitudine . Sarà 
• \tut- 
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tutto altro di quello che fi penfa , che lo 
iitìpedifcc di venire. 

Conti lo ne dovrei effere ben Scura . E thè 
forfè farei fatta per (offrir le freddezze * c 
i capricci di un Amante ? Grederefti forfè 
che quello fofle il mio deftino? 

%/frrig. Oh no * Signora ntì ♦ Dove prendete 
fienili penfièri ? Il Signor Marchefc farebbe 
molto offefo, fe lo lapefie i 
Coni . Egli mi ha dimoftrato molto amore, è 
perciò mi fono refa * ma fiatti pur certi 
che mai permetterò , che fi abbia da raf- 
• freddare fu di quello Sentimento . 

•/frrig. Non fi raffredderà affatto . Egli è di 
un carattere , come fi defidera ; verace , nò* 
bile, onorato che fta fu tutti i doveri , dei 
quali tanti altri fi burlano . Ma nondime* 
no, fe ciò che è avvenuto alcune Volte , 
ed ancora tanto naturalmente ad Uomini 
onefii, a lui avveniffe ancora, fe egli cioè 
fi raffreddale full’ amore * che fi avrebbe a 
fyre ? Bifognerebbe averli pazienza fu di 
ciò . 

Coni. Io ne fo piò di te Arrighetta . E* vero 
che la maggior parte delle femmine non 
hanno troppo valevole dritto per governa* 
re gli uomini; il loro picciol merito di 
bellezza è molto poca cola , e tutto il ri* 
manente ancora meno; e quelle medefime, 
che avrebbero de’ valevoli dritti , non fan» 
no di ordinario farli valere * e li lafciano 
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perire tra le loro mani • Cominciamo ad 
aver l’ impero degli nomini , e ben pretto 
ne Tettiamo fpogliate , per propria noftra 
colpa * ma io però conofco i mezzi di con» 
fervano . 

\Arrig. Io temerei , che quelli mezzi non giun- 
gerebbero , che a farfi temere , e ciò non 
è gran cola, ovvero a farfi evitare cofa che 
vale meno, ma non già a farfi amare, che 
farebbe neceffario per ben operare . Ma io 
non pretendo intanto contraddire * . . ì . 

SCENA III. 

11 Marche f e , la Conte [fa , ed *4r righetta . 

Coni. A H ! liete venuto Signor Marche- 

ii le ? 

Mar. Signora vergo con trafporro all’ora, che 
mi avete attegnata per la mia felicità. 

Cont. Voi collo fletto trafporto avrefte potuto 
venire un poco più pretto. 

Mar. Signora quella è 1’ ora precifa. 

Cont. Sì, ma è l’ora precifa. 

Mar. Come Signora ? , 

Cont. Se non m’ intendere è peggio ancora . 
Non potevate accordarmi alcuni momenti 
di grazia , cioè venire qui un poco più 
pretto? 

Mar. Quello era il mio difegno: ma 

Cont. Voftro difegno ! E’ quella una cofa ve- 

ra- 
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• 

ra mente fu di cui bi fogna formar difegni « . 

come fe fotte una diflribùzione di vifìte ! 
Veggo che v’imbrogliate* e non voglia.,, 
prolcguire innanzi ad imbarazzarvi * Ma 
almeno che facevate Voi ? Dove eravate ì 

Mar. Sono* fiatò nel Vofiro giardino dòpo 
pranzo , e colà mi fon pollo a penfare a 
non fo quante picciole minuzie che riguar* 
ciano 1’ affare a cui Voi avete la bontà di 
accoofentire « Effe fono più di quel che lì 
penfa , e quanto più vi lì petifa , più ve 
ne fono. Ciò mi ha menato un poco più 
lontano , che io non credeva. 

Comi. Voi dunque vi occupate tanto alle pie* 
ciole minuzie , che ne trafeurate 1’ eflcn* 
ziale. 

Mar. Ho mancato, fe volete cosi, ma ia ve* 
ro ciò è molto leggiero . Intanto non la* 
feio di chiedervene perdono con tutto il 
cuore: mettete ciò in non cale, che ve ne 
feongiuro , ed andiamo a ritrovar mio pa- 
dre che ci attende per fare i capitoli . 

Cont. Vi confeffo che non mi fenro troppo di 
umore a farli òggi; afpettiamo a domani . 

Mar. Ahi Signora che proporzione è quella . 
mai ? 

Cont. Non è una prtìpofizione ma una rifolu- 
zvone ben determinata , che efeguirò. 

Mar. Che dirò io a mio padre che ci afpetta? 

Cont. Gli direte che liete venuto all’ora ore* 
cifa . . 

Mar. ■ • 
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fidare Ma Signora voi non parlate fedamente 
e quella cofa non 'è già una bagattella . Mio 
padre crederà che vi ho fatta qualche man* 
canta, o fgarbo, ed ognuno lo crederà an- 
cora • ma io mi protetto che dirò tutto 
chiaramente di quello che fi tratta * 

Coni. Voi farete male a pubblicare una diii» 

’ carezza di ferni mento che ho avuta per 
voi, e che non «leve effer conofeiuta , che 
da voi folo. Ma piano ho penfato ad un 
pretefto che falverà il voftro onore, c fod- 
disferà il Signor Barone , che or ora ande- 
rò a trovare. Sarà Tempre molto piò ficu- 
ro che facciamo i capitoli domani, ma era 
giufto che voi fotte punito • Addio mi v 
lufingo che mi troverete molto ragionevy 
vele. 

4 • V # » * e % 

SCENA IV. 

SI March tfe , ed J(m ghetta." 

. * ' $ * 

. Il Mar. ^"^He dita voi di tutto ciò Ar* 

V-4 righetta? 

' *frrig. Mi date licenza Signore di parlarvi 
francamente ? Io dico che voi non avete 
fatto bene di andare in un bofeo a delirare 
fu i regali delle nozze , fu gii abiti , fu 
le tele, c fu gli equipaggi , e che fo io? 
fu di cento altre bagattelle, in vece di ve- 
nire due ore prima del convenuto per fare 

i ca- 
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i capitoti con ia piti amabile donna, del 
Mondo « Io vi dirò ancora , che il , luogo 
era malamente feelto ; non fi delira in un 
bofeo fu di cofe domcftiche , ma fu degli 
amori | quando fe ne hanno \ e certamente 7 
voi ne. avevate. 

Il Mar . Io vi delirava è vero, ma feten» 
do rifieffioiti fui carattere della Contef» 
fa , la quale mi ha prefo per mezzo de* 
Tuoi allettamenti; ma ora comincio a co* 
nofcerla un poco meglio di prima • Mi (era* 
bra , che ella abbia cicli’ Minore % non è ve» 
ro ? 

% > 

m/frrig. No, noe ne ha affitto. 

Mar. Ella è altiera, ed imperiofa? 

•Arrig. Niente affatto* 

Me non fi vede chiaramente, che fe ella 
vuoi effe re amata , non è perchè ama , ma 
perché vuol dominare? 

Arrtg. Signore quello è troppo fottile per me. 
L’immaginazione degli amanti, è fecondili, 
ma di chimere dilicate , e farebbe non fi. 
nirla mai fe fi vokffero afcoltarc • Io veg. 
go , che » voi vorrefte onorarmi . dì voftra 
confidenza fu r voftri varj Pentimenti per * 
la mia Padrona ; ma quello è un onore ,■ * 
che non poffo accattare , e di cui vi rin. 
grazio umililEmamente, ' , . 

, Mar. Come ì ho da trovar dell* umore per flit, 
to, ancora preffo l’amabile Arrighetta? Per 
qual ragione ho io meritata di effer trat* 

' tato 
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tato cosi duramente ? Io non voleva che 
edere illuminato da voi fu di certe cofe, 
che io credeva travedere nel carattere della 
Cornetta • e voi dite r che fono fantafie v 
che mi pattano per la tetta . Siano fanta- 
fie, difingannatemi, altro non cerco* io vi 
prometto , che mi troverete molto docile, " 
Lodo il voftro affetto per lavoftra Padrona: 
ma non la fervirefte voi meglio ittruendo- 
mi, e giuttificandola , che rifiutando di a- 
fcoltarmi t così barbaramente , come fate ? 
jfrrig. Io vi potto afficurare , che fuetti fef- 
viggi non farebbero cji fuo genio , 

Mir. Eli non farebbero però meno reali, 
v4mg. Mi io intanto non voglio renderceli , 
Mar. Io mi fono dunque molto ingannato, 
quando ho creduto , che fe nel corfo del 
nottro matrimonio a ve (fi. dovuta foffeire 
qualche volta , come può avvenire , alcuna 

cofa -, avrei avuta almeno la contatolo* 

. t \ 

ne , , , , , '• 

l/fnig. No Signore no , quando voi farete 
maritato io non vi parlerò piti , no, non vi 
parlerò pii». 

M tn Voi non mi parlerete pii» mi» cara Ar- 
righetta? a me , che feato così bene cioc- 
ché voi valete j e quanto ttete fuperiore al- 
la vottra condizione ; a me , che in vero , 
poichì, polfo glurarvelo , mi fentiva nel 
tanta del mio cuore un fenGbile piacere 
di veiervù femore in mia cafa , e di vive- 
re 
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re con voi; a me, che ho per Voi un'ami- 
cizia così tenera » v . , . < » . 

» Arrig. Addio Signore ; non penfate , che ad 
andar a trovare la Signora Conteffa per ri- 
tornare nella Tua grazia , come vi convie- 
ne . » ■ ■ - . * • 

Mar. Ahimè ! ben conofco che così bifognc- 
rebbe fare. 
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SGENA PRIMA. 

• II Marcbefe Jolo . ' 

I L Signor Buboè domanda di parlarmi ; che 
vorrà mai? Vi farà fenza dubbio qualche 
nuova difficoltà a propormi lugli articoli , 
che oggi fi firmeranno ; quella gente nu- 
trita di affari , e nc’ quali i rigiri fono di- 
venuti una feconda natura, fi vantano gran- 
demente di edere fpinofi , * di trovar dif- 
ficoltà dappertutto . Se quello patelle arre- 
carmene alcuna che fi a per poco ragione- 
vole oh quanto volentieri mi ci appiglierei! 
Quello farebbe almeno tempo guadagnato. 
Entrate Signor Maefìro dì Cafa. 

SCENA IL 

Il Marcbefe , e il Signor Duboè , 

J>ub. fMgnore ho cercato di prendere un 
^ momento di tempo favorevole , ed 
in cui voi folle più difoccupato ...... 

Mar. Ah! non vi è bifogno di tanta circo- 
fpezione con me . Io mi picco di elfer fa- 
cile a trattare e di efler docile in tutto, 
perchè non fono unMinillro di Stato. Pre- 

erta- 


le 
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cifamente ciò che verrà da voi farà Tem- 
pre ben ricevuto . Probabilmente voi tro- 
vate qualche cofa da riformare ne’ notòri 
articoli ? 

Dub. Oh! no Signore, io fteflo gli ho ditòefi 
con tutta la diligenza , ed il Notaro non 
ha fatto altro che .copiarli vicino a me. 

Mar. E bene, che cofa vi occorre? 

Dub. Signore il voftro matrimonio con la 
Conteffa , che è così ben difpotòo in tutte 
le maniere , e che promette un avvenire 
tanto felice , mi ha fatto venire delle idee 
di matrimonio, ed ho penfato ad uno che 
farebbe egualmente nella fua fpecie ben 
difpotòo e che mi legherebbe davvantaggio 
al voftro fervigio . Io vorrei fpofare Arri- 
ghetta , e vi fupplico umiliffimamente di 
volermi ajutare ad ottenerne il confenfo 
della Signora Contefia. 

Mar. Arrighetta ? ' 

Dub. Si Signore. Permettetemi di dirvi, che 
la voftra forprefa mi ftupifee . Le condi- 
zioni non fono forfè molto eguali? 

Mar. Eh Signor Duboè , non ci penfate 
affatto . Arrighetta ! Sapete voi che quetòa 
donzella è di gran merito , molto fuperiorc 
alla fua nafeita? 

Dub. Tanto meglio, perciò la domando. 
Mar. Ma non è un merito che vi conviene • 
Dqb. Perchè no? Tutto ciò che io dovrei 
fare, fi è di tòar ben vigilante, acciò que- 

• Tom. Vili B fio 


i8 Arrichetta 
fio gran merito non attragga in mia cafa 
pedone, che mi difpiacerebberoj e poi non 
credo e (Ter vi che temere dalla fua parte. 
Mar. E come la paffatf con efla ì 
Pub. Benifiimo , 

Mar . Io ('commetto di no , Signor Puboè 
ditemi il vero. 

Dub. Quando dico benifiimo, non è già un 
certo benilEmo , che mi obbligafie a fpo* 
farla, Io non le ho toccato l’apice del di» 
to , ma le ho detto (pedo alquante coiclli- 
ne amorofe e piacevoli, che ha ella molto 
bene ricevute t e di cui non fi è annojata. 
Mar, Quello è perchè è di un umor placido, 
e giocondo che rivolge volentieri tutte quc- 
'fte cole in ifcherao, 

Pub. Non già* fe vi piace Signore jer fera 
cominciai a parlarle più fedamente e mi 
alficura» che era pronta ad accettar chiara- 
mente la mia propofizione e così bene, 
che la tengo per Accettata; ma la Signo- 
ra Confetta fopraggiunfe male a propofito. 
Mar . Io crederei più facilmente che foprag- 
• giunfe a propofito per voi , 

Pub. Alla fine Signore non fono io una 
buona forte per Arrighetta ? Quello è l’ of- 
fendale, . , 

Mar. Non ne parliamo più Signor Duboè 
poiché non vi è fretta in ciò . Noi la di- 
fcorreremo un’ altra volta .. 

Pub, Vi chieggo perdono Signore , già mi 
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avveggo che non devo far troppo capitale 
full* onore di volìra protezione. 

SCENA IH. 

■v. 

Il Marcbefe foto . 

C He diavolo può giovare a collui di elTe- 
re amante di Arrighetta ? Che preten- 
de egli ? Elfo non la conofce , e non im- 
parerebbe a conofcerla in tutta la fua vita. 
E’ imponibile , per poco che 0 abbia il 
cuore ben fatto, che amori così capriccio- 
fi , e mal capiti non dispiacciano , e non 
offendano. Ma ecco mio padre. 

S C E N A IV. 

Il Barone , ed il Marcbefe. 

Bar. Ty /fio figlio a qual* ora faremo i ca- 
J.YjL pitoli quella fera? 

Mar. Alla ftefla ora che dovevamo farli jeri* 
la Signora Conteifa ha voluto per gaftigar- 
mi offervar efattamente la regola delle 24. 
ore. 

Bar. Noi abbiam molto tempo ancora. Do- 
ve è ora la Conteifa? 

Mar. Si è chiufa preffo la fua toletta, dove 
T ho veduta , e corteggiata , 

Bar. Così va bene * poiché bifogna fare il 

B 2 tuo 


- 


20 Arrighetta- 

fuo dovere mio figlio, ora che già fei fuo 
mariro . 

Mar . Mi lufingo che ella fia contenta di me. 

Bar . Va bene così. Or dunque io veggo che 
ti poffo parlare in quefto momento di qual- 
che cofa che a me appartiene, e che for- 
prenderà . Come ti pare Arrighetta ? 

Mar. Ah/ mio padre, voi daddovero mi for- 
prendete, e veggo dove ciò vada a parare. 

Bar. Come indovini così predo ! 

Mar . Quefto avviene perchè Arrighetta è mol- 
to amabile, e che piace ad ognuno. 

Bar . Dunque non hai avverfione' per lei? 

Mar. Ne fon molto lontano .i.Voi avrete of- 
fervato , che molto mi diletto di • corteg-^ 
giada. . ,v .:. 

Bar . E’ bene dunque , io non trovo che vi 
fia male a fpofarla. Tu farefti maliflimo, e • 
farefti inefcufabile d* imparentar così mala- 


mente; ma 


Mar. Non fono in quefto cafo, ma fe ci fof- 
fi , forfè il merito non potrebbe Suppli- 


re 


• * • 


Bar. No, non tei permetterei per ni una cofa 
del Mondo ; bifogna foftenere il noftro no. 
me il quale è fenza taccia , e tu fei inca- 
ricato a foftenerlo . In quanto a me non 
avrò piò figliuoli per la mia età, o al piò 
qualche cadetto , che dividerà teco alcun 
bene che io ho, non loftituito, e non ti fa- 
rà gran torto, come ben fai. 

Mar . 
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Mar. In vero Signor Padre io poflo vanir- 
mi , che quello bado interede 

Bar. Io te ne lodo , e non devi edere meglio 
difpofto a concepire , che non vi è incon- 
veniente alcuno , che io fpolì Arrighetta, 
una bella perfona ben nata , che tutto mi 
dovrà, che ne farà certamente grata, e che 
farà tutto il rimanente della mia vita, fe- 
lice. Ma che/ tu mi afcolti freddamente! 
Ti veggo tutto delirante / che tanto lì ha 
da delirare fu quello affare ? Mi fembra 
che fia molto femplice . 

Mar. E vero mio padre , ma mi è nuovo, c 
fono dato per alcuni momenti a penfarvi 
con quella attenzione, che merita. 

Bar. Dimmi la verità , tu fai che io fono 
buon padre, quello progetto non fi piace? 

Mar. Anzi al contrario , e vel dico (ìnfe- 
ramente . Lungi di averne ripugnanza ne 
ho anzi della gioja , e della vera gioja . 
Ho fatto male ad efitar in menoma parte; 
e per provarvi ancora meglio la mia fince- 
rità , vi confedero , che ho talora de’ fo- 
fpetti che Arrighetta non è ciò che fem- 
bra . 

Bar. Come? che vuoi dire? 

Mar. Si, ella nafce con qualche obbligazione, 
e la nafconde. Ella ha certe maniere. 

Bar. Meglio per me . Ma io non ho fatto 
conto fu di ciò . Checché ne Ha , ti met- 
t ere di per mezzo in quello affare ? Se ap- 
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pravi il mio difegno parlane da te ad Ar- 
righetta, e fe non lo approvi non parlar- 
ne, che io farò lo fteflò. Tu mi darai mo- 
glie, fe mi marito , intendendoli già che 
non lo farò che dopo le tue nozze ; per- 
chè non fi può far altrimenti per cento ra- 
gioni .. 

Mar. Mio padre , voi mi avete date fempre 
mille dimoftrazioni di bontà , ma come 
quella, non ne ho avuta ancora . Io non por- 
lo mai ...» 

Bar. Veggo Arrighetta , che fembra venir 
da quella parte « Via , fe vuoi por mano 
al negozio, ora è il tempo. 

SCENA V. 

U Marche fe, ed •Arrighetta . 

Mar. ■jTJ'Ermati , amabile Arrighetta , fer- 
X 1 >nati ti prego , perchè ho molto a 
parlarti . 

yirrig. No , fe vi piace Signore . Io non 
voglio che mi mettiate in confidenza fu 
gli affari della mia Padrona. 

Mar. Non fi tratta di confidenza ora * ma 
di parlarvi di amore per voi medcfima . 

•Arrig. Peggio, e perciò me ne fuggo più ve- 
loce . 

Mar. Fer mati , io ti feongiuro • quello affare 
è ferio di molto , aicoltami . Voi avete 

mol- 
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molte grazie , bella Arrighetta , e non ho 
mai veduta pedona . . . . 

• Arrig . Ahi che principio ! Voi mi fate tre- 
mare . 

Mar. Io già vedo ciò che vi fpaventa • cal- 
matevi , io non parlo per me» ma per mio 
padre che è innamorato di voi , e che 
penfa a fpofarvi . 

. /irrig . Spofarmi? a me , che non fono che 
A_rrighetta ! 

Mar. Bifogna che egli vi conofca , come me, 
e probabilmente da lui ho io ricevuti gli 
occhi, coi quali vi vedo. 

Jtrùg. Che mi configliate Signor Marchefe ? 

Mar. Pollo io Configliarvi doppiamente? Non 
vi fovviene più di ciò che vi ho detto , 
del piacer grande che fentiva di viver con 
voi dopo il mio maritaggio ? E non farei 
ancora piìl ficuro di vivervi fempre, quan- 
do voi non farefte più foggetta alla Con- 
tefTa , ma unita per fempre a mio padre ? 

%An'tg. Il mio impero di Matrigna non fareb- 
be duro. 

Mar. Ed i miei rifpetti di figliaftro non fa- 
rebbero forzati. Oh quanto avrei a grado, 
di renderveli in ogni occafione,ed in ogni 
ora ! Oh quanto farete voi Contenta delle 
mie attenzioni , e della mia fommiffione! 
Ma piano , già mi dimenticava ; è venuto 
poco fa da me il Signor Duboè a chieder- 
mi la mia protezione nel difegno che ha 
di fpofarvi . B 4 Mr- 
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%Arùg. Eh via! Di chi mi parlate? 

Mar. Io non prerendo parlarvene; ma voglio 
foltanto dirvi , che l’ho malamente ricevu- 
to, e forfè, troppo male : fe egli folle vo- 
ftro marito, è certo, che vi vedrei Tempre. 

Di dove viene dunque che io ricevo cosi 
differentemente lo Òeflb difegno che mio 
padre ha fu di voi? Noi vedete voi bella 
Arrighetta? Se voi fpofafte Duboè , io fa- 
rei in qualche maniera voftro Padrone, mi 
perdonerete la parola ; e quando fpoferefte 
mio padre, io farei lotto il voftro coman-, 
do . Il primo cafo mi farebbe infoffribilc , 
ed il fecondo , interamente conforme alla 
mia inclinazione. Io vado a firmar i Ca- 
pitoli colla Contefla quefta fera , e Tento -ù 
che mi porterei a queft’ azione con mag- . 
gior contentezza , quando avelli un’ intera 
ficurezza di non perdervi mai. Poiché non 
potrebbero avvenire, e forfè molto natural- 
mente non mancano di avvenire delle cofe, 
che vi feparerebbero da noi ? Laddove poi 
niente non vi feparerebbe , fe accettate ciò 
che vi propongo . Rifpondetemi dunque mia 
cara Arrighetta. 

\Arrtg. Io fento vivamente Signore tutta la 
bontà, che mi dimoftrate , e fono in vero 
molto lontana di efter ingrata , ma fento 
egualmente Tempre una certa ripugnan- 
za 

Mar. Forfè per l’età di mio padre? 

. %Arr!g. 
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~frrig. No , egli è il più onelfo uomo del 
mondo , e poi è voftro padre . 

Mar. Comparate un poco lo {lato , in cui voi 
farefte con effo , con quello , in cui fletè , 
con quello (lato di Soggezione , in cui non 
è poffibile, che non abbiate molto a fof* 
frire . 

^ frrig . Io già vi fono avvezza , fon nata a 
ciò; ed ho ancora molte effenziali obbli- 
gazioni alla Signora Conteffa , che voi non 
Sapete. Lardatemi dunque cometfono. 

Mar. La mia amicizia per voi non può aflo- 
lutamente rifolverfi a ciò. 

*4rrig. Tanto defiderate, che io Ha col voftro 
Signor Padre ? 

Mar. Sì ; una fola cofa vi è . . « . Sì lo de fi- 
derò con paflìone. 

•Arr'tg. Ma quell’amicizia medefima di cui mi 
onorate e l’ obbligazione che vi devo, non 
producono degl’ inconvenienti in quell’ al- 
tro flato ? Io fo conto , che nè voi , nè io 
avremmo Sentimenti , de’ quali il Signor 
voftro padre poteffe offenderò ; e fe io vi 
ho detto , che l’ impero di matrigna non 
farebbe duro , me ne difdico fu di quello 
punto , egli lo farebbe eftremamente , e vi 
avvertifeo , che v’ imporrei le leggi le più 
fevere,. Subito che ne Scoprirei il menomo 
bifogno . Ma mal grado tutta la voftra in-* 
nocenza, e le noftre precauzioni , non fa- 

• remmo forfè Sempre efpofti ad una gelofla , 
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che bifognerebbe rifpettare, quantunque in- 
giufta * e procurare ancora di prevenirla con 
una violenza eterna? Ab! Signore che (la- 
to farebbe quefto! 

Mar. Quefto è il migliore , che io pollo fpe- 
rare . Ma alla fine , mia cara Arrighetta y 
non voglio per niuna cofa del Mondo for- 
zare la voftra inclinazione, confittatela per- 
chè ne àveté tutto il tempo che volete. 
Mio padre ha avuta la bontà per me fino 
a lafciarroi la libertà di farvi , o no que- 
lla propofizìone che potrebbe offendere i 
miei interefli * ma io non ho efitato un 
momento » Così , fe volete , poffo fingere 
di non avervela fatta» 

lArtìg. No , bifognà dirgli il vero . Dimo- 
ftrateli, vi prego tutta la obbligazione che 
gli profeffo , per lo eccedi vo onore , che 
mi ha fatto ‘ ma che per lo fteffo fuo ri- 
fpetto, non devo accettarlo così predo. 

Mar. Vi lafcio dunque deliberare in piena li- 
bertà . Amabile Arrighetta , vi fcongiurò 
folo d’ imitar la bontà di mio padre a mio 
favore, e dì aver tanto riguardo a miei 
veri inteteffi , quanto egli ne ha avuto ad 
altri, che infinitamente meno m’inrereffano. 
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SCENA vr. 

lArvtghettd fola 4 

• . I 

C He altro vi Vorrebbe dunque per con- 
tentarmi ? Mi fi offre , malgrado quella 
che io compdrifco di edere , una tapinella 
incognita, e che tale Tempre farò, una for- 
tuna , di cui non mi era nè pur permeffo 
di foto concepirne la Speranza ‘ ed io efito 
ad accettarla? Si fanno , per farmela accet- 
tare , tutti gli sforzi li piti lufinghevoli , e 
più teneri , e tutto il loro effetto non fa 
altro che accrescere la mia ripugnanza Se- 
creta ! Ahimè/ effi mi fanno ben compren- 
dere ciò che mi manca , e Tempre mi man- 
cherà . Ciò che mi manca/ Ah 1 non en- 
triamo piti in dentro di quello Sentimento 
pericolofo ; ma impediamo Soltanto , che 
egli non mi tradifca , e non fi opponga a 
miei doveri « 


AT- 
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_ . I 

SCENA PRIMA. 

La Conteffa , ed Jfrrigbetta . 

CoMt. A Rrighetta hai tu veduto il Mar- 
•xTL chefe , egli ti ha trattenuta per 
molto lungo tempo a difcorrere fecretamen. 
te: e bene, che ti ha detto? Ma dimmi il 
vero ? Non fi ha avuto a male , che io ab- 
bia rimetta la firma de’ capitoli a quella 
fera ? non mi ha arcufata di aver dell’ umo- 
re, e di effere difficile a vivere ? poiché 
bifogna confettarlo il (oggetto di lagnarmi, 
che io aveva non era forte . 

+frrig. No Signora . Vi petto afficurare , che 
il Signor Marchefe non mi ha lafciato ve- 
dere alcun trafporto di collera . Egli fi è 
rifoluto volentieri ad afpettare fino a que- 
lla fera. 

Cont. Quell’ illetto balla a provarti , che io 
avea ragione di punirlo . La dolcezza con 
la quale fi fommette al gafligo , dimollra 
molto bene, che egli fi lentiva reo. 

•drrig. Ma Signora le egli era reo non vi 
ama forfè quanto dovrebbe? 

Co»k Ciò non importa • l’amore il piti ardente 
può alcune volte cadere in certe negligenze, 
cd in alcune fpezie di diffrazioni , da cui 

è buo- 
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è buono di rilevarlo per timore * che non 
vi fi avvezzi . Quello fi deve faper fare d 
propofito , e quello io feci jeri col fuccef» 
fo , che hai veduto • f 

Jfvrig. Io ho intefo dire , che 1* amore nel 
matrimonio è molto foggetto a quelle ne» 
gligenze , ed a quelle dillrazioni , di cui 
mi parlate. Non temete forfè o Signora, 
tutto che fiate vezzofa, di aver molto , che 
fare allora? 

Cont. Tu non mi hai veduta nel primo mio 

matrimonio • Io aveva un uomo il piti 

ineguale del Mondo , e il piò violen» 

to e furiofo ; e pure V ho governato , c do» 

mato in tutto perfettamente . Quanto pih ; 

domerò il Marchefe , che è di un caratte» 

* 

re molto docile. 

%/ frrig . Io non fo fe quelli docili fieno li pii* 
facili a domare j ma almeno credo , che- 
meglio fi governerebbero ' amandoli molto. 

Cont . Non bifogna tanto amare Arrigherta 
mia , quello è ciò , che a noi altre donne 
ci ruina j ma biiogna edere amata , e fa» 
jper farfi amar fempre . Io ti dirò fecreta» 
mente , che il matrimonio medefimo canto 
funeflo all* amore , fomminiflra de 9 mezzi 
da confervar 1* impero a quelle, che li fanno 
adoprare . 

*4rrig. Signora io mi avveggo, che il Signor 
Duboè gira intorno di quà, e che non vuo- 
le entrare perché mi vede con voi. 

Cont. 


30 AR. RIGHETTAI 

Cent. E bene ritirati fc vuoi , e Jafcialo en- 
trare, 

S C E N A ll. 

La Contesa , e Duboè , 

Coni. /^He vi è Signor Duboè ? che vo- 
1 .■ le te dirmi? 

pub. Signora voi fiete per fare un’ azione 
molto ragionevole, che io Vorrei imitare 
purché mel permettefte : in una parola voi 
fiere per ifpofarvi , ed io vengo a chieder- 
vi la Signora A rughetta per ifpofa . Io avea 
pregato il Signor Marchefe di prevenite- 
ne j ma . . . , f . 

Cent. E perchè il Signor Marchefe ? Forfè- 
perchè egli è già mio padrone ? E quando 
"lo folle non difporrei io fempre delle mie 
femmine come mi piaceffe? 

Pub. Senza dubbio Signora ; ma io defidera- 
va (blamente 

Cont. E che vi ha egli rifpofto ? 

Dub. Vi dico che pii ha ricevuto affai ma- 

le . - v ‘ • * 

Cont. Ha fatto bene, c ne ho piacere. Que- 
llo è perchè vi fiere indrizzato a lui . Egli 
vi avrà detto, che quello non apparteneva 
• a lui, e che non avea alcun dritto a bri- 
garli in ciò? 

Pub. Niente di tutto quello Signora, 

Cont. 
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'Ioni. Che vi ha dunque detto ? 

TDub. Che Arrighetta era di un troppo gran 
merito per me; e quando gli avelli doman- 
dato la Tua propria forella in ifpofa , egli 
non mi avrebbe detto di più , 

Cont. Oh ! Oh ! quefta è un* altra cofa ; e da 
dove ricava quello gran merito di Arri- 
ghetta? 

Dub. Non fo. E’ vero che ella è bella , ed 
è buona , a quel che mi pare ; ma quello 
gran merito, non è fatto che per le per- 
sone di qualità come voi , alla fine io non 
ve lo conofco , Se Io ha , volentieri la la* 
feerei col fuo merito, 

Cont. Il gran merito di Arrighetta J Dunque 
il Marchefe è amante di effa? * 

Dub. Oh quefto non farà Signora, poiché egli 
già vi fpofa , Voi fiete altra perfona che 
Arrighetta, e alrrimentc bella. 

Cont, Avete ben offervato , le il Marchefe, 
ed eflTa fpeffo fi parlino? 

Dub. SI molto fpelTo , Io gli ho veduti due 
volte parlare mufo a mufo jer l’altro: un* 
altra volta jerfera , dopo che voi differifte 
di firmare i capitoli , ed un T altra quefta 
mattina, 1 - 

Cont. Io fapeva la prima , ma mi fi è celata 
la feconda. Ma mio povero Duboè voi che 
avete ingegno , e fottigliezza non vi . dà 
ciò della inquietudine? 

Dub. Molu. Ella é molto favia; ma per più 
, ficu- 
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ficurezza , il mio difegno è, che quando voi 
avrete avuta la bontà di accordarmela , vi 
chiederò il permeilo di non più alloggiare 
nella voftra cafa , e di prender una piccio- 
la cofa in Parigi, dove vivrò con lei. Sa- 
rà quella una ipefa maggiore, ma io la fo- 
fterrò, avendo lempre 1* onore di eflere al 
voftro fervigio. 

Cont. Il progetto è favio, e fi conofce il vo- 

- tiro ben penfare in ogni cofa . Arrighetta 
ha patitone per voi ? 

Eub. Non è una patitone propriamente . Ma 
ella acconfentirà con gioja all’ ordine che 
le darete in mio favore . Qual più accon- 
cio partito per lei? ’ 

Cont. In effetto fecondo 1* intenzioni che ha , 
non vi è cofa migliore per lei, che un fu. 
mile matrimonio. Ma andate io darò buon 
ordine a tutto, fidatevi di me. 

Vub. Ma Signora voi non mi dite niente di 
poli ti vo? 

Cont. No, noi potio ancora, per certe parti- 
colari ragioni , ma andate , vi dico , che 
potete fidarvi a me, 

SCENA III. 

t 

Contesa fola . 

B Ifogna riguardar tutto ciò con tranquilli- 
tà . Ecco come quelli Signori fon fatti , 

un 
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un pìcciol. vifo , che non è migliore di 
un altro , a cui fono un poco pih av- 
vezzi , balla per far loro girar la teda . Che 
debolezza! Fa pietà. Non li lafcia intanto 
di giungere a capo dell’ affare dando loro 
legge . In quanto a voi Arrighetta * con» 
feffo che fiete molto penetrante con quello 
voftro gran merito , ne fate un bell’ ufo 
dopo le obbligazioni che mi avete , c per 
comperarvi degnamente io vi darei bea 
pretto al Signor Duboè , fe non avelli un 
refi duo di confiderazione per voi , e per 1$ 
voftra nafeita, 

SCENA. IV. 

• ' V 


Conteffa , e Marchep . 


Mar. 


V * « » 

« a 

S ignora gran ventura per me , trovar» 
vi fola * ma forfè >non fo bene di 
interrompervi in una fpezie di delirio da 
cui vi veggo occupata , • 

Cont. Signore nello dato in cui damo , noti 
pollò molto aver delirj v , in cui non vi ab- 
biate molta parte , , 

Mar. Voi mi colmate di gentilezze , e mai , . 
Cont. Non folo io delirava per voi in quello 
momento } ma procurava d’ indovinare per» 
cbè voi deliravate jeri* quando delle per si 
lungo tempo perduto "nel - giardino , e non 
comparine prima dell’ ora precifa, 

Jvm. Vili. C . Mar. 
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Mar. Eh ! Signora «irteór fi parla di quello 
bagattella ? E non n»e ne avete ■ voi abba- 
ienti punito? • *' i • 

Cont. Noti fi tratta più di gaftigo J ma io 
mi occupo tanto, in- Voi che ho cencio, 
' qual poteva e fiere Soggetto di un sì lungo 

delirio/; j ìj1 > < 

Mar. In vero^ io fteffo farei molto imbeo. 

gliato a dirvelo. Mille penfieri confidi,, 
Cont. Se vói noi Papere., lo fo io qual erà 
queft’ oggetto < ’ ' ' ■ » 

Mar. Ditelo- dunque; Signora- fe vi piace. « 
Cont. Àrrighetta . Eccovi ftordito! 

Mar. E’ vero che fono ftordito , e non com. 
prendo di - dove abbiate prela una- fimile 
idea • poiché veggo bene che mi' bifogna 
capire piti di quello * che dite , e perciò 
voglio ragliare a corto . 

Cent. Quella idea farebbe fondata fui grafi 
merito di Arrighetca . f ■ 

Mar,- Ella ne ha in effetto ^ e particolarmem 
te quello di amarvi - molto , e di eflfer* mol- 
to grata alla voftra boht&. 

Cont. Probabilmente* non tanto vi piacciono i 
fuoi fentimenti che ella ha per ‘thè -, qtwn* 
to quelli, che- JelhPha per voi. <■ 

Mat, Non le ho mai richiefta 1 cofa , che voi 
potevate dilapprovare J e fe io lò avelli 
fctrtf,' fiate pur ficura- * che non mi avreb- 
be afeoìtatò. ir ; ‘ 

Ca.t. Perchè nò? Non vi è gran male ad' 
alcolrare • V •* ' • Mar, 
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Mar. Ve ne farebbe per lei . 

Cont. Se non la conofcete bene , almeno la 
{limate molto. 

Mar. SI la ftinió , noi niego . Non vi è for- 
tuna , che non le dèfideraflì , e che non 
le procurerei con piacere , fe poteffi . 

Cont. E pure non avere gradito che ella fpo- 
fafle Duboè che darebbe la fua fortuna . 

Mar. Eh! Signora voi fteffa fapetc ché Arri- 
ghetta è fuperiore a Duboè. 

Cont. Ah ! veggo bene che la impertinentuc- 
eia ha già parlato . 

Mart. Che volete dire Signora ? 

Cont. Niente,’ niente. Io penfava a certi di- 
feorfi «he non fanno al noftro propofito . 
Ivla quello balla Signor Marchefe , io fono 
molto contenta del picciol lume , che ho 
ricevuto da voi. 

SCENA V. 

i . 

Il Marchefe folo. 

I O veggo bene che la ìmpertinentuccia ha già 
parlato . Quelle fon le lue proprie parole , 
e il tuono con cui le ha dette , Toccatone, 
l’attenzione della mente, in cui era,lafor- 
prefa in cui è Hata ella llelfa di ciò che avea 
detto, e il defiderio di predo foffocar ciò 
che avea detto , tutto lembra di dover li- 
gnificare qualche cofa . E’ vero che il ter- 



% 
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mine d’impertinente k improprio, e molto 
©ffenfivc • ma dimoftra ancora, non fo che . 
di bene nafcofto , e di gran confeguenza . 
Ah! fe ciò fignificafle quello che ho tal- 
volta fofpettato, quantunque leggiermente, 
ne farei Tempre trafportato dalla gioja nel 
rneyzo de’ difpiaceri che ricevo da altrove. 
Andiamo a cònfulrare la mia idea con mio 
padre , a chi folo poffo confidarla , ed il 
quale vi deve avere intereflc. 



Digltized by Google 



ATTO IVI 

SCENA PRIMA» 

11 Barone , ed il Marche fé» 

Bar. 'T'El dico liberamente * io temo che 
JL non fia una vifione , che hai fu 
di ciò; io non te ne ho detto niente fino- 
ra , perchè non fi trattava di quello affare; 
ma ora fia filila tua , poiché tu fei molto 
vivace. 

Mar. Son vivace, fe volete , ma non credo 
elfer matto . 

Bar. Tu molto fertilmente interpetri una pa- 
rola frappata a cafo , che può fignificaf 
molte cofe differenti, e può effere un vero 
nulla . 

Mar. Appunto perchè quella parola è frappa* * 
ta , e per molte altre ragioni , che vi ho 
dette ella molto lignifica . Mio padre io 
mi farei uccidere , che A rrighetta nafee Con 
obbligazione e la Conteffa non vuole che 
fi fappia. 

Bar. Quefto non m* inquieta . Veggo che fe- 
condo mi hai narrato, che la Conteffa non 
è contenta di te, ed io ne fono molto in- 
quieto. ' 

Mar. Ma Signor Padre fe Arrighetta .... 

Bar. Sempre Arrighetta ! Rifpondimi fulla 
Conteffa. G 3 Mar - 
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Mar. Che volere che vi dica ? Elfa è facili» 
{lima ad offenderli* ella è fantaftica , e bi- 
fogna foffrirla , niuno fi mariterebbe , fe 
volefle trovar femmine fenza umor; . Io 
fon perfuafo che la povera Arrighetta , quan* 
tunque non fe ne lagna , abbia molto da 
fcffrire . 

Bar. Qui non fi tratta di lodar Arrighetta, 
quantunque credo che ben lo meriti , bifo- 
gna che tu facci il tuo dovere colla Con- 
telfa, e che andiamo di buona grazia que- 
lla fera a firmare i capitoli . Accolta , io 
t’amo, e forfè troppo; ma non vorrei ba- 
gattelle fu quello articolo. 

Mar. Voi farete ubbidito mio padre . Ma 
yoi ftefio amate Arrighetta , poiché penia- 
te di fpofarla , e ne ho fatto a lei il pro- 
getto da voftra parte ; non è meglio forfè 
per voi che ella fia ben nata? 

Bar. E quando io ciò deliderallì , ella lo fa- 
rebbe forfè? 

Mar. No certamente; ma dovete fempre de- 
fiderarlo ed in vero, io credo, che non lo 
defiderarefie in vano . Ella ha il cuor così 
nobile 

Bar. Oh ! quello cuor nobile fovente non è 
in noi, e va ad alloggiare prtflo gl’ igno- 

.• bili ; quello non fignitìca niente . 

Mar. Significa molto per lei. Voi non la .co- 
nofeete ancora . / 

Bar. E perchè la Contefla non vorrebbe che 

fi fa- 

• \ 
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fi fapefle che ella è di nobile condizione ? * 
Mar . Àrrigbma à prtìbahil mente fua parer te; 
e la Conreffa che è orgogliofa non vuol che 
fappiafi, lei aver de’ parenti .poveri , ridotti 
a fervire 4 

Bar . Ma che t* importa che ciò fia , .© no ? ' , 
Tu non! la .fpolerai certamente , e Ce la r 
fpofo io certamente die noi farò per la 
fua h2fcita4 Io Tempre mi fono caparrato, 
che ejla-non avelie gran aafcitaj e fe ne/.., 
ha, tarrto meglio,, lo fa premo a tempo e 
a luogo;::''- : ri ■- i * . .. 

Mai\ Ah/ mio padre, fi» può effer tcesì indif- 
ferente' fu ; di un ,r.* 

Bar . Si può effere così appalQ&onaio ec* 

co la veggo -venire da lungi “ va fe. vuoi , 
a laperlo *da effa 4 A )i i 7 * P . 


S VC. ..'E ,14 VA VV 11/ Y 

Marchefe , ed *Arvigbetta * 

% 4. \ * * H j * 

* * * * A 5; % * • \ r 


A / .. 


:n 


,> < » 


• 1 ^ ■ 

Signore nb^nbn venite «a me . 

X\|’ perchè non poffo, affo lu rame®. te 
parlarvi-;:? Voi non: lapeto^quànto :;mi è co u 
flato > persarver avuta troppo a compiaci: aza; 
di .afcoltàpvi * e: guanto la .Cooteffa me 
ha -fatto pentire:;: : ; * _r:j ih . 

Mar . V oi : mir fuggite ,. crudele. Arrighettia l^I ai • 
non hct a^dirviv che uria loia parola * dici 
molto v* in tereifa . . ' ; ja- 
< ’ *C 4 idrrig. . 
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%A yrtg. Sbrigatevi pretto. 

Mar. Io vi prometto un fecreto inviolabile > 
e perciò non mi celate niente * Siete voi 
' Come comparite una > donzella di vile na* 
fcita? 

%Arrìg. Sì . ' * > . • * . ' 

May . M’ingannate.. La Cornetta fi ha lardan- 
te fcappar s Tuo mal grado , delle paro» 
le 

lv . . . • • * ' 

%4rrig. Voi le avete malamente intefc y: ella 
ben fa la verità di ciò che io fono , ella 
per pura fua bontà mi ha prefo in fua ca- 
fa , per compatitone dèli* infelice flato > in 
cui fon nata» Giuflo Cielo! eccola che vie* 

ne io fon perduta . 

- », 

m » 

SCÈNA III. 


Il Marche fe , la Cvntejfa , td < 
%Arrighetta . 

v 

. • / . 

Cont. Q*Empre il Marchefe , ed Arrighet- 
Cj ta infieme ! Mi difpiace d’ inter- 
romperli. ** y 

Mar . Signora voi non: vi afpetta te ^certamen- 
te, che in un momento di forprefa 9 come 
- • quettO) io vi dica fubito , fenza efitare » e 
chiaramente di che fi tratta tra noi » Ma 
io vel dirò intanto .* Vi è- sfuggita dalla' 
bocca una parola poco fa fu di Àrrighetta, 

' e fon ficuro, che vi fovvenga , che mi ha 

i... * fatto 
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fatto fofpettare che effa poteva efFer nati 
con obbligatone j io ora gli ftava domati* 
dando che cola era di ciò » 

Cont. Per curiolìtà? 

Mar. Sì per curiofità. 

Conti Oh bella curiofità ttiifchiata di un tè* 
nerò infertile per Arrighetta! Voi andate 
fcegliendo fottilmente ciò che a lei può ef* 
Ter in menoma parte vantaggici© ^ e che 
ha ella rifpofto? ■ -i 

Mar. Mi ha detto in termini pfecili $ che ef* 
la era uni figliuola di niuna Condizione, t 
che tutto dovea alla voflra bontà . In que- 
fio fiete fopraggiunta voi * Io non dubito 
Signora che la verità pura, tal- cothe ve la 
prelento , non abbia fu di voi quel potere 
di pervadervi , che ha in sè ftefla. 

, r •* 

SCÈNA ì V, 

La Contesa j td Jfrtigbetta > ? 

* t ’ ». 

Conti A Ccoftatevi Signorina , giacchi bi* 
-Ti fogna cominciare a trattarvi, fe* 
condo la voftra nafeita * poiché il fecreto 
già fi fvela< Già vi è Rata data afiutartien* 
te la lezione , e fiete fiata ifiruita di ciò 
che avrete a rifpondermi. E* vero che non 
gli avete detto niente? 

nfrrig. Niente in vero . Io mi ricordo bene, 
che quando voi avete avuta la bontà di 



V* 


I 
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‘ ricevermi , pretto di voi, dopo la difgrazia 
avvenuta, alla mia famiglia , avete efatto 
da me quella condizione, e che vi ho pro- 
metto di non violarla giammai. 

Coni. Non ho avuta forle ragione di voler r 
nascondere un. dilonore , che rifletterebbe fu 
di me ancora,, giacché noi portiamo : la ftef* 
fa llata?.. k t . r - .* 

*/frtìg. Senza dubbio Signora perciò , vi 
replico, non ho parlato di niènte» ’ -> * .. 

Coni ; Vói non ne avete; .avuta il tempo ; io 
fono giunta ben pretto ; farefte .voi fiata 

coftretta,. e alla fine ... 

. vfrrig* No Signora niuoa cofa del Mondo mi 
avrebbe fatto parlare . Io, ofo^ afficurarve» 

lo * * v * • j , • t ... • 

Coni . Ah ! voi farefic; caduta , alla tentazioni 

■ * « > 

di comparir nobile agli occhi del vofiro 
Amante! , ; : j ; 

*Arrig. Mio Amante! . 

Coni. Sì vofiro ; Amante , egli è, ed 1 io lo 
fo. 

ìAvtjg. Egli non mi ha mai pronunziata la 
menoma parola, di amore k Egli mi hi di«* 
inoltrata della bontà, deiramiciiia ; ma... 

Cont^ E'cqfa facile parlar d amore. ,.fenza,;pro- : 
nunziarne il nome. Forfè; è fiato un ri. 
fpetto che ha avuto per me, idi*’ non dito 
chiararfi amante di voi, neh tempo .che ha 
da fpo farmi. Forfè àncora ha temuto , che ^ 
voi non prefterefie fede alle lue dichiarazio- 
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ni in una limile circoftanza . Io non prc* 
rendo offendervi con ciò: ma alla fine que- 
lla bontà, quell’ amicizia pretefa , eravamo-; 
re, ed amor che fapevate ben conofcere 
Veggo che volete interrompermi; vi prego 
di lafciarmi parlare- Voi liete entrata an-j 
cora più in dentro , Vi avete fatte delle? 
confidenze fcamhievoli fu* di me fii. deli 
mio carattere, come vi è piaciuto ?d’ ideare 
lo; quando era egli mal contento , di me*, 
come full* affare di jeri , nc ha fatte con 
voi le fue lagnanze, che avete ricevute moU: 
to favorevolmente - Si può . trattare coti ,ui4 
uomo come voi? avete ri fpofto- , . Ja , /a 
fejfo con mio ^dìfpiacere , ej (fa è alcune voU' 
te molto Stravagante * Quelli erano . i-.fog* 
getti de’ volhi - frequenti trattenimenti ; quc«* 
fto è il pregna io di t«rt* la itola bontà 
voi; e, quella k la ricompenfa di avervi preg- 
ia in mia Cala, quando ogni cofa.yi avea 
abbandonata , Ah / quanto ben cpnofeo in 


voi il fangue di quefl% infelice^ ramo* , ) d * 
cui non $ avvenuto mai,' che^> disgrazie al* 
mio! Oh quanto bene- adenapùs il voflro' 
indegno dettino / ; » , - rr>r„\l \ .\h . .U ; 

%Arrìg. Signora voi ipr menate fin una inquieti, 
tudine, in cui non fo, , fe avrò forza rW 
fpondervi . Io ho fofferte Tempre .moire di* 
fgrazie, ma non me , ne ho mai meritati i< 
rimproveri; quella i la prima volta in rnia t 
vita che li lento, e mi confondono, mi opr/ 

pri- 
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primofro, mi feppellifcono, fol perchè fonò 
rimproveri. Io vi chiederei ' un poco di tempo 
per, rimettermi iti iftato da rifpondervi ; 
ma voi crederete che pe avrei bi fogno per 
preparare rifpofte artificiofe, e le mie non 
poffon effere, che molto fcmplici . E* vero 
che il Marchefe volle meco lagnarli del- 
1* affare di jeri • ma appena egli avea aper- 
ta la bocca, che affohita mente ce la chiufi 
e dopo quello tempo non favvi mai una 
parola tra di noi che poteffe difpiacervi 
nè fu dei vóftrò procedere , n ò fu de* voftri 
fentitnenti, poiché lìoft l 5 avrei giammai fof- 
ferto. Io effer ingrata a voi 1 Ingrata! Que- 
lla è la maggiore di Tutte le dilgrazie, che 
; mi hanno oppréffa finora y 1’ effere cioè cre- 
duta ingrata . 'Mi era ancora quello r ifer- 
bato dalla forre ? Sento che pHi non poffo 
ritener le lagrime ; * permettetemi , che a 
voftri piedi vi protetti > . . • . 

Corti, No , rro ^ non facciamo qui una frena 
di Commedia j alzatevi , e veniamo al fat- 
to . Io già fpofo il Marchefe , egli ha per 
voi una picciola fantafia nella tetta. .... 

%/lrrig, Ah / Signora non è di mettieri , che 
mi proibiate ' di mai più parlarli * mel proi- 
bifeo da me fteffa più feverameme che mi 
potrefte fare. 

Cont, Me ne contento . Vado à tegola^ alla* 
meglio il tutro, intanto che ne fono padrona. 
Forfè effendo maritata troverò "alcune dif. 

ficol- 


Commedia; 45 

fìeoltà da vincere ; e perciò mi piace di 
rifparmiarmeJe . Andate Signorina , voi fa* 
prete ben pretto il voftro dettino . 

•Arrig. Ordinate Signora , che iò mi fottomet* 
terò a tutto, fenza lagnarmi. Ahimè, che 
confeguenze prevedo! 

. . SCENA V. 

CqnteJJa fola, 

• . . 

I L Marchelè ne farà attriftalo , ma non ofc- 
rà dimottrarlo, ed io faprei ben perfuader- 
lo ; così mi poffo lufìngare che egli potrà 
dimenticarli delle bellezze di Arrigbetta . 
Bi fogna Tempre punirlo , e così avrà da 
imparare con quella autorità a con fiderà r- 
mi, come deve. Dopo di ciò farà una fpe» 
eie di trionfo per me , 1* andare a firmare 
vi noftri capitoli con lui, 

SCENA VI. 

La Contejfa , e Duboè. 

Dub. O Ignora vengo ancora un* altra voi- 
kj ta . , ... 

Cont. Oh ! non li tratta di ciò prefentemente 
per Arrigherta. Venite con me , che vi dò 
un biglietto che le voglio fcrivere; voi ce 
lo porterete co’ miei ordini , che riceverà 
meglio da voi , che da altri , giacché 1* a- 
mare. 

A T- 
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SC E N A PRIMA. 

; '• •' 

Il Mar chef e , ed Arrigbttta in abito 
da viaggio . 

a "i .. • I 

Mar, A H ! mia cara Arfighetta che fen* 
«/"A to ? Che fulmine ! Voi mi volta- 
re il viio? Forfè per fuggirmi ancora? • 
tdrrìg. No, non vi fuggo,io vorrei nafeondervi - 
le mie lagrime ; ma credo che mi 1 fia per- 
metto di ora parlarvi, giacché quella è l’ul- 
tima volta in mia vita . Son desinata di 
andar in un Monaftero , dove il Signor 
Duboè mi condurrà, e non ne ufeirò mai. 

Mar. E credete, che io foffrirò quella orribi- 
le barbarie ? No , vado a parlar alla Con- 
telfa di una maniera .... 

•Arrig. Ah ! guardatevi da ciò , la irriterede 
davantaggio contea di me. Io fono fua pa- 
rente come voi l’avete fofpcttato , e dello 
Hello cafato fuo , ed effa è il foto mio 
fcampo nelle mie difgrazic . -Ella ha la ge- 
nerofità ic. . . ’l 

Mar. Generolìtà per una perfona come voi! 
tArrig. Sì, era ella obbligata di fare ciò che 
ha fatto e ciò. che fa ancora ? Parliamo 
con giullizia,. Signor Marchefe, poiché bi- 
fogna aver Tempre la giullizia avanti gli 

oc- 
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occhi , mal grado il deplorabile (lato in cui 
fiamo. Noifiamo colpevoli verfo di effa. 

; Mav. Vi ho mai detto cofa , che polla 

•Artìg* No-, ma io vi fono fiata ad afcoltare. 

10 vi ho afcoltato ahimè ! e rie fono fiata 

lufingata ; Voi avete creduto di dichiararvi 
una volta , o due , ma non Pho fofferto- 
ed avea in me una fecreta gioja di eflerC 
obbligata' ad impedirvene . Io fieflTa mi fa» 
ceva violenza , e fperava Tempre potermela 
fare ’ ma* * • * . • ' 

Màrì xMt voi mi amate? ; 

•Anrìg. dubitate? r,)l ' f 

MaK Cielq!' qual felicità , e quale (ventura • 
ad un’ ora medefifria { Io non fono più in 
me • non pollo reggere a tutto ciò che fen* 
to di gi^ja , e di difperazione , 

•Arrìg. Eh! fono io forfè in un altro fiato che 

11 voftro? É 
amore che a 

re, la Cohtelfa doveffe tenermi’ in fua ca* 
la , Ipofandóvi ? 

Mar , Ma mia adorabile- Arrighetta , poiché 
quello nome conviene Tempre meglio al mio 
amore, noi ci difperiamo lenza faper per* 
chè i voi fpoferete mio padre , ed io vi ve- 
drò fempre, 

t s4rrig. Come, io lo fpoferò dopo ciò che vi 
ho detto? Io mi lufingo , che non mi ci 
* farei rifoluta , quando ancora aveffi perfet- 
tamente nalcofto il mio fecrcto* e per na- 

• - • • • feon- 


perciò vi pare che cori" quello 
bbiamo tutti e due nel cuo- 
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fcondervelo appunto ho rigettata fubito^af- 
i'plutamente quella proporzione , la qu^le 
tuttavia mi ha cagionato qualche piace- 
re ne’ primi momenti , Ma ora voi Tape- 
te che io vi amo, e fo che mi amate , e 
poi fpoferò voflro padre ? Io avrò il cuore 
legato ad un altro ; ed a chi ? al fuo fi- 
gliuolo f Voi dalla voftra parte , dovrefte 
tutto il voftro amore alla Contefla , e ne 
avrcfte ancora per me ; e fa pendo quello , 
lo permetterei, farei forfè contenta ? Ah! 
qual orrore! No, Signor Marchefe noi non 
fiamo fatti , per vivere in un fimile fiato , 
Mar. Voi mi riducete dunque a rimproverar- 
vi una dichiarazione , di cui vi devo un* 
eterna obbigazione. Perchè me l’avere fat- 
ta? Senza di quella dichiarazione vi era 
un rimedio a tutti i noftri mali. 
t/fiyig. Avemmo continuato ad ingannarci 
noi ftelfi fu de’ nofirj fentimenti , o piut- 
tollo a procurare d’ ingannarci ; ma non ci 
faremmo nè pure riufciti per lungo tempo, 
ed alla fine non avremmo per lungo tem- 
po ingannati gli altri , quando anche avref- 
fimo avuto l’indegno difegno d ingannarli. 
Ciò che avviene oggi , farebbe avvenuto un 
pò più tardi , e più crudelmente ancora , 
poiché fareflìmo fiati tutti , e due legati . 
Mar. Non polla non ammirare tanta virtù , e 
tanta ragione; ma mia cara Arrighetta ogni 
yofira ragione , c virtù * ^ rivolge fempr# 
fonffa di me . ^frrtg. 
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Arrig. E tutto il mio cuore ve ne ricom- 
pCti fa . 

Mar. Non ho efpreffioni valevoli per ciò che 
fento. Sono così trafportato fuor di me, e 
così penetrato al vivo da differenti fenti- 
menti . . . , 

jtrrig . Non mi dite alerò , io farei male alla 
fine di a fcoltar vi. Voi appartenete alla Con- 
teffa ; andate . , , .. . 

Mar. Ehi poffo io andare a legarmi con efc 
fa, quando fono in un mortale dolore di 
perder tutto ciò che amo, e tutto ciò che 
merita di effer amato; allorcheeffa è quel*, 
la che me ne priva ; allor che ho giudi 
argomenti di odiarla? 

Arrig. Ah 1 fe voi la ©diade mi renderede 
ancora più colpevole verfo di lei , ed io 
ne farei fempre in dolore , Qual premio 
farebbe quedo de’ fuoi beneficj ! Se mi ama- 
te mio caro Marchefe , non feguite quedo 
primo trafporto in. cui vi veggo . Ritorna- 
te un poco in voi . La Conteffa vi ama, e 
non vi farà malagevole di viver felicemente 
con lei. Se bifognaffe ancora, ahimè, quan- 
to fon debole! non poffo dirvdo fenza lagri- 
me , ma alla fine avrò la forza di pronun- 
ziarlo almeno, fe bifognaffe ancora, dimen- 
ticatevi, della infelice Arrighettta. 

Mar. Io, dimenticarmi di voi! 

Arrig. Ne farede più felice , e la vodra feli- 
cità mi baderà. 

Tom. Vili. '' D Mar . 
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Mar . Voi potrefte dunque ancora • . , , 

• Arrigo No, io non avrò obbligo , che mi a. 
Aringa a dimenticarmi di voi ; qùefto farà 
il mio unico bene . Io mi darò in preda 
interamente al mio dolore, e mi profonde, 
rò in e(To;la mia folitudine non mi par* 
lerà che di voi, e non temerò le importu. 
jie diffrazioni ; io menerò la mia vita in 
amarvi, fenia vedervi. , ed a fparger lagri- 
me , di cui voi folo ne farete il foggec. 
co . Veggo di affliggervi , mio caro Mar- 
chefe, ve ne chieggo mercè, perchè vi ca- 
giono un dolore inutile. Non mi; *rifpon- 
dete più una parola, fono già afpettata per 
partire. Addio; ma voglio abbracciarvi, e 
darvi così un argomento del più innocente, 
e del più vivo amore che fuvvi' mai al 
Mondo. Addio • ma mi dimenticava di dir- 
Qvi che non pennate affatto a darmi nuove di 
voi per alcuna via fegreta , Addio un’ al. 

tra voltale per fempre. 

✓ • 

S C p N A 1 1. - 

i 

r 

Marchtfe folo * 

« • * 

Mar , reftato di fatto ; mi fembra di 

vj più non vedere oggetto alcuno ; non 
mi lento in me . Perdo per fempre V ado. /' 
•rabile Arrighetta , la più rara perfona del 
. . Mondo , che mi amava . La perdo perchè 
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io 1’ amava , e perchè efla mi amava . Po. - v 

trò fopravviverc a difgrazia così fiera? 

S C E N A III. • 

1 

• » I 1 

v • , , . 

, II Barone , e4 il Marche fé . 

‘ * ’ * . * ’ ' 

Bar . TV4"I° figli®, vengo a dirti • 

IVI Ma , o Cielo ! in quale flato ti 
veggo ! Qual dolore è dipinto fui tuo vifo ! 

Mar . Ah! mio padre nop pe fapete il fog. 
getto? Arrighetta è partita, .. 

Bar . Lo fo , e di quello appunto veniva a . 
parlarti 0 Ma tu dunque fei fuo Amante ? 

Mar. Sì mio padre f ed appaflionatamentc » 

Bar. Buono ! e non me ne dicevi piente , 
v quando ti parlai di fpofarla ? 

Mar. Io pafcopdeva a me fteffo la mia prò- 
pria pallio ne , Credeva di non aver per lei 
che un’ amicizia molto tenera , che effa me- ; 
ritava, e non le ho mai parlato , che fu r 
di quello piede fino all* infelice momento • 1 _* 
in. cui fiamo , e in cui tutto fi fvela del 
mio, e : del fuo amore. Ella mi amava an- 
cora , fenza volerlo , e fenza crederlo • e 
dopo avermelo confidato , .niuna cofa del ‘ 
mondo pon potrebbe farla rifolyere a darli 
a voi. Dall’ altra parte la fua obbligazione 
per la Copteffa, che intanto la tratta , co- • . 
me vedete ...... , 

Bar. E’ vero tutto quello? O 1* amore ti ac- '■ 
cieca? -Da * Mar . * 
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Mar. Sarefte molto pili forprefo , cd incanta- 
to fe foffi in iftato di dirvene tutto a mi- 
Bar. Qual carattere! Che animo! In vero, non 
fo, fe mal grado di ciò che mi dite, non 
potrei ancora 

Mar Ella farebbe degna delle piu favorevoli 
difpofizioni, in cui voi potrefte effere per 
lei* ma io ve l’ho già detto, effa non ne 
profitterebbe . Ecco mio padre , ecco ciò 
che perdo; ecco di che retto privo per tut- 
ta la mia vita; 

Bar. Tu mi fai veramente pietà , mio caro 
figliuolo , tu mi ferifci il cuore. Ma come 
faremo noi ? V ora di firmare i capitoli 
colla Cornetta non è troppo lontana , e per- 
ciò bifogna, che andiamo a trovarla . 

Mar Firmare colla Cornetta mio padre . So- 
nò io in iftato fidamente di comparire avan- 

ti di effa ? 

Bar. Non già in quello momento ; ma proc- 
ura di rimetterti . Vuoi tu amar la ra- 
gione e la virtù , folo in Artiglieria ? 
Vuoi rinunziare ad effa ? Entra bene in 

Mar. Vi apro interamente il mio cuore . La 
Cornetta mi è divenuta infoffribile , io la 
ingannerei, fe la fpofafli, non poffo piu farlo. 

Bar. lo non amo di ufar della mia autorità * 

. ina alla fine la uferò , fe bifogna. Noi ab- 

' biarn dato parola di onore , e non faremo 
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un affronto ad una femmina come la Con- 
teffa . E fappi che non verrò mai meno alia 
mia parola . Penfaci bene . 

Mar.. Ah! mio padre non mi . abbandonate , 
io amerei meglio la morte che difubbidirvi. 
Ma non fi potrebbe trovar qualche mezzo 
qualche pretefto di differire quella firma ? 
La Contcffa la differì jeri . 

Bar. Quefto conveniva ad una femmina , ed , 
a noi non converrebbe . 

Mar. Io non fono ora padrone di me , per 
ideare qualche cofa • Ma voi mio padre , 
che non fiete nella turbolenza fpaventevole 
in cui fono io ... . 

Bar. Afpetta . Mi viene un penfiero, che for- 
fè riufeirà ...<•• 

Mar. Ah! mio padre io mi getto alle voftre 
ginocchia voi mi darete la vita una fecon- 
da volta.- ' • .. . \ 

Bar. Offerva bene che io ti . dico forfè . La 
mia idea può faciliffimamehte non riufeire, 
ed in quefto cafo bilognerà ’ che alfoluta- 
mente la fpofi. Dimmi, perchè è neceffario 
che Io fappia, hai faputo di certo che, Ar- 
righetta nafea con obbligazione? 

Mar. Ciò non importa molto per una * don- 
zella come lei, ed io non penfava di par- 
larvene ; ma per buona forte mi :ha po- 
co fa detto effa fteffa , che era della ftef- 
fa calata della Conteffa ; la fua parola è : 
ben ficura. . *s ìt 
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Bar. Bene, quello è fecondo il mio difegdo, 
£ credi tu che la Cornetta la odii ? 

Mar. farebbe urt odio troppo ingiuflo. Come! 
perchè Arrighetta 

Bar * Tanto peggio, 4 fe la Contetta non la odia 
molto * 

Mar. Mio padre , voi mi fate tremare . Ma 
intanto credo . 4 . « « 

Bar. Non importa molto ciò che tu crede- 
rai ; ma alla fine vedrò che cofa è quella . 
Il luccetto dipende da ciò in buona parte. 
Va nafeonditi io qualche parte , e chetati, 
e mettiti a ragione per prepararti ad ogni 
evento. Va prefto, veggo venir da lungi la 
Contetta e vado a parlarle. 

SCENA IV. 

» . . , i » 

11 Barone , e la Contejja. 

Cont . Th M"! fembra che il Signor Marchefe 
IVI mi fugge. 

Bar. Sono (lato io Signora che 1 ’ ho mandato 
via 4 perchè voglio aver 1* onore di parlar- 
vi un momento a' folo « Mi afpctto che 
ciò che vi dirò vi forprenderà, ma vi fup- 
plico di non condannarmi prima di aver 
ìntefe le mie ragioni 4 Io fo la mia età , e 
quella di Arrighetta ; intanto .... 

Cont. Sarette voi ancora amante di Arrigher- 
ta ? Non trovo altro da per tutto . In ve- 
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ro quella è una cola nojofa , 

Bar. Ella è una ragazza . . ». 

C«nt. Oh io bene che è una ragazza ammi- 
rabile, poiché tutti quanti voi lo dite. E 
che volete voi far d* Arrighetta ? Spofarla 
forfè ? 

Bar . Sì * Signora h gran tempo che vi penfo, 
mio tìglio ne può efler teftimonio, egli n’ 
è contento , ed io ora qe domando il vo- 
ftro confenfo . 

Cont. Ma Signore vi ricordate che io devo 
fpofar il Signor voftro figlio ? 

Bar. E chi ve ne impedifee Signora ? 

Cont. Io dunque farei la figliaftra di Arrighet- 
ta? Le dovrei portar del rifpetto ? Sarei 
fotro i Tuoi ordini E tutto quello dopo 
quello che è pattato fra di noi ? 

Bar. Ah 1 Signora io vi rilponderei per Ar- 
righetta • ella mi porterà rifpetto, e fe mai 
mincatte al rifpetto che a voi deve « . . . 

Cfint. E voftro figlio che è amante di lei non 
mancherà di rifpetto a voi fletto ? Oh che 
bella difpofizione di cafa farebbe quella 1 
Un vecchio che avrà fatta la pazzia di 
fipofare una giovane sfrontata, di cui il fuo 
figlio è amante ! Ed io mi vorrei mettere 
in quella cafa per attaggiare perpetui difgu- 
fti ed affronti! No, Signore no, io rinun- 
zio con tutto il cuore alla voftra parente- 
la , e vi rendo le voflre parole a voi e al 
voftro figlio • andate col voftro cervello 
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5 6 ARRItSHETTA 

pazzo a fpofar Arrighetta ; ma andare più 
predo che sì può, perchè non conviene che 
rediate più per lungo tempo in mia caia . 

SCENA ULTIMA. 

Il Barone , ed il Marcbefe . 

» • / • 

Mar. Ti >TIo padre, io muojo d’ impazien- 
JLVA za per fapere .... 

Bar. Tu lei troppo felice; ho fatto il colpo, * 
la Conrefla la rompe con noi . Io fono pa- 
drone di fpofar Arrighetta , e te la ' cedo . 
Ti racconterò tutto minutamente poiché 
non è tempo . La Conceda ci caccia via 
>di fua cafa ragionevolmente; ufciamo dun- 
que predo da quedo Cadello > e corriamo 
•appreflò Arrighetta , che non troveremo 
ancora molto lontana. 

Mar. Tutto il mio fangue non baderebbe 
a ....... . 

Bar. Andiamo, andiamo b io tengo i ringra- 
ziamenti per ricevuti . 

t • 

IL FINE. 
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) 

Àdrafto , Re dì •Sidone. 

LifianafTa > Figliuola del Re . 

Eupoli, Spofo di Liftanaffa . 

Senofila , Sorella di Eupoli . 

Abantida, Generale delle Truppe del Re. 
Molone , Schiavo di Eupoli . 

* » » 

La Scena fi finge in una Cafa di Campagna 
dì Eupoli. 
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SCENA PRIMA. 

\ • ' 

Eupoli ) t Molone 4 

Eup. I T'U dunque Molone fei molte* con- 
X tento di mia moglie? 

Mol. Lo fono pih che mai* Signore, ed in ve- 
ro io non lo fperava * Il Tiranno vi ob. ’ 
bliga a fpofare la figlia del Re * da lui 
Scacciato dal Trono ‘ ella qui giunge in 
una cafa di Campagna * onefta ben vero , 
ma picciola per una Principeflaj ed io cre- 
do che ella fia per .fare un orribile fchia- 
mazzo, dar continuamente alte grida , far 
arrabbiare ognuno * e voi il primo . Ma 
niente di ciò* ella è anzi malinconica* ed 
afflitta j e di ragione perchè non ha gran- 
di argomenti di gioja ; ma poi ella è doci- 
le* facile a fervire * contenta di tutto ciò 
che fi fa per lei , e voi .fteffo Signore f 
poiché mi permettete di liberamente pari 
larvi * quantunque fiate fuo fpofo * non vi 
tratta niente male in rapporto a tutti gli 
altri * Son ficuro * che voi avrefte .fpofato 
venti * trenta * e cento Principefle ancora .. 
in quefto cafo * fenza trovarne una però , 
che in menoma parte le raffomigliaffe . 

Eup. Dici il vero mio caro Melone . . Jq ho 

avu- 
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avuto più felicità , che non dovea ftiai rpe- 
^are * ru gi£ vedi come io non lafcio nien- 
te dalla mia parte , per addolcire a Li- 
fianafia il dolore delle fue ciilgtazie , e mi 
fembra delle volte che vi riefco un poco. 

Mol. Senza lufingarvi Signore , io lo credo . 
Anzi trovo che da un anno che ella è qui 
va Tempre in meglio, e che ha de’ piccioli 
intervalli di una fpecie di allegrezza. 

Eup. Daddovero Molone? 

Mol. Che volete? Io lo fofpetto almeno/ e 
bifogna ben da vicino riflettervi per accor- 
ger féhe. 

Eup. Almeno è certo che ella non fi abbandona 
alla malinconia quanto farebbe un’altra* fi 
occupa più che può* fi affacenda per la mia 
cafa , e per gli affari domeltici , ragion per 
cui gli devo dell’ obbligazione infinita ; e 
non poffo in altro modo difobbligarmene 
che dimoftrarlc continuamente tutte le at- 
tenzioni , che aver per lei tutte le com- 
piacenze poffibili, ed ordinare che ognuno 
de’ miei famigliati faccia lo fìeffo ; e per 
pruova di ciò vado ora a parlar a mia fo- 
rella , di cui non fon contento a quello ri- 
•• 

Mol. Signore , io prevedo . . * . . 

Eup. No , non voglio niente celarti . Io l’amo 
appaflionatamente* ella è di un carattere ado- 
rabile, e tale , che quando fi conofca , la 
fua perfona tutto che bella., reità ecclifla- 
■•..:»'* -, ta . 
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tà. Come Lifianaffa foftiene la fua cattiva * 
fortuna ? Suo padre è flato fcacciato dal 
Trono; e da Sicione per la congiura di 
Cliftene* >e non fi fa -qual fia la fua forte; 
forfè andrà il mefchino vagabondo > ed in- 
cognito^ di quà, e di là per varj Stati del- 
la Grecia . In quanto a lei , Clifiene la 
confina in quella fpecie di deferto,, perchè 
non ofa farla morire; egli me la'confegna 
come per tenerla in ifchiavitù, e darcene 
poi conto Tu vedi qual è la fua condor- . 
ta in un così deplorabile flato , e tu non 
la lodi che fulla fua docilità ! Il termine è 
molto debole; farebbe almeno una docilità 
eroica quella di un animo molto forte « ... 

Mol . Signore ve ne chieggo perdono; io non 
r ho confiderata che per rapporto a me , e 
agli altri fchiavi . E’ riferbato a voi di 
meglio conofcerla , e di darle maggiori , e V 
piU valevoli iodi. * Io crederò., fenza pena 
tutto ciò che me ne diretteci e ne . farei . 
contentiflimo , poiché farà per voi una gran 
felicità, e rariflima di aver a vivere con 
una perfona così perfetta , e che voi ame- 
rete perfettamente. * 

Eup. Ahimè ! Molone fi ama forfè , fenza vo- 
ler effer amato? 

Mol . Come ella non vi amerebbe ? Sarebbe 
ingrata ad ogni voftro procedere, e a tutte • 
le voftre cure? Ah! quello folo eccliffcreb- 
be tutte le fue perfezioni .. 

Eup . 
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Eup. Ella non è ingrata affatto , quella è 
un’ ingiufiizia , di Cui è incapace; ella cor- 
rifponde al mio procedere con un altro 
preffo a poco fimile , alle mie attenzioni 
con altre eguali, e mi paga tutto ciò che 
mi deve ; ma quei fentimenti , che mai 
Damo obbligati di dovere ad alcuno , che 
siafcono dal fondo del cuore , e che non 
c’ imponiamo a noi llefìi , mio caro Mo* 
Ione, ella non gli ha per me; 

M ol. Mi fembra che voi vi fludiate artifìcio* 
famente a comporvi una infelicità ; ma al* 
la fine quelli maravigliolì fentimenti , che 
dite , fe non vengono fubifo , vengono pe- 
rò col tempo; prima uno non farà amato, 
e dopo lo è . Io non fono molto capace 
di quelle materie , ma fcommetterei qua- 
lunque cofa del mondo che così è . 

Eup. Ma non già quando un primo fentimen- 
to fi è impadronito dì un cuore , 

Mol. Ahi quella in vero è un’altra cofa. 
Eup. Allor che il Re Adrallo fù fcacciato da 
Sicione , egli r trattava le nozze di fua fi- 
gliuola con Ahantida , un de’ primi Citta- 
dini del fuo Regno, e la rivoluzione impe- 
dì che folfero conchiufe. Or fenza dubbio, 
Lifianalfa ama quello Abantida , che era 
già famofo per lo fuo valore , e che elTa 

vedeva continuamente nella Corte di fuo 

•- . / 

padre . 

Mol. Che ne fu mai di quello ? 

Eup. ' 
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Eup. Non fe ne fa niente ; è certo però che 
egli fcampò dalle mani di Cliltene , c de’ 
Tuoi Congiurati. 

Mol. Non fe ne ha alcuna nuova? 

Eup . No, nè del Re, nè di lui. 

Mol.. Se Abantidà amaffe la Principeffa . . ■» , 

Eup. Se 1’ amaffe? Si può metter in quiftio- 
ne ? 

Mol , Crederei di sì Signore . Egli avrebbe 
trovato mezzo di dar qui nuove % di sè ; è 
fcorfo già un anno , che la rivoluzione è 
avvenuta; e quando ancora egli 1* amaffe, 
chi vi ha detto che cffa lo ami ? Poiché 
quello è r cffenziale , 

Eup. Certamente il Re fuo padre , che altro 
figlio non ha che lei, e che T ama come 
deve , non la maritava fuo mal grado ; e 
poi nòn vi era nella Corte di Sicione pili 
brillante Signore di Abantida : alla fine* 
quanto più la confiderò , tanto più la tro- 
vo effer nata di un tenero carattere, e del- 
la maniera la più amabile del mondo , Dei! 
qual felicità farebbe effer da lei amato ! Ma 
quella felicità era riferbata ad un rivale , 
che mi ha prevenuto , e , che non era in- 
degno di elfa, 

Mol. Ma ora fono feparati per femprejella fe 
ne dimenticherà tanto più che non èpoffibile 
che la vollra maniera di trattarla, non pro- 
duca alla fine il fuo effetto. 

Eup. Ahimè! ella è così compita, che la ere- 

do 
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do collante . Noi damo oggi , come fem- 
pre faremo; io le renderò Tempre giullizia, 
ed effa me la renderà Tempre.; io avrò un 
violento amore , ed effa avrà molta grati- 
tudine . 

Mol. Non le parlate del^voltro amore Signo- 
re fé non per mezzo delle voftre cure? 

Eup. No; e. perchè la debbo importunare con 
fentimenti che le fpiacerebbero f la . inquie- 
terebbono ,perpetuanjente e mi farebbero 
odiare? Io non Tono che il depofìtario , il 
guardiano di Tua perfona , cui fuppongo che 
Cliltene mi ha raccomandata , veramente in 
fenfo ben diverfo da quello che egli me- 
defimo non ha intefo dire. 

Mol . Ma Signore per le .leggi , del matrimo- 
nio, quella perfona è voftra , e voi avete 
dritto 

Eup . Io ti proibifco . Molone di entrare a 
fondo fu di ciò ; ma ecco viene mia do- 
rella. 

9 

* • * • 

SCENA II. 

t 

Eup oli , e Senofila . 

• * 

Eup . Ti fila fotella, io bramo di parlarvi 
Ivi qui un momento da folo a folo: 
debbo avvertirvi fulla maniera con cui trat- 
tate con mia moglie. Mi fembra che non 
avete molta confiderazione per lei , che vi 

flu- 
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laudiate di contraddirla fenza molta ragio- 
ne, e che delle volte ancora le dimoftratc 
dell’ odio. 

Senof: Mio fratello, giacché fi tratta di av- 
vertimenti , io ho a farvene uno ancora , e 
che è importante, ciò è che voi la guanta- 
te con tante voftre compacenze . 

Eup. Vedete forfè che ella fe ne abufa? 

Senof. Vi accerto che ben pretto fe ne abufe- 
rà. Ella è Principeffa , vale a dire che è 
(lata malamente allevata ; è fiata avvezza 
ad e (Ter orgogliofa , vana , e fuperba ; e 
giacché noi la teniamo qui in nottro pote- 
re, bifognerebbe darle una buona educazio- 
ne , è ancora in età di profittarne , ed io 
vi rendo fu di ciò alcuni piccioli fervigi de* 
quali mi dovrefte effer un pò piò obbliga- 
to; io molto piò farei , e con profitto fe 
voi fotte dalia mia parte . 

Eup. Come , mia forella , forfè penfate che 
Lifianafla poffa divenir orgogliofa, e fuper- 
ba? Lifianafla! quella che a tutto fi acco- 
moda / quella che fi abbatta continuamente 
fino a tutte le picciole cure , a tutte le 
minuzie domettiche di mia cafa * 

Senof. Ciò dimofira aver ella delle batte in- 
clinazioni . 

Eup. Ecco come fiete fatta voi , mia forella, 
che non fi può far a meno di non accor- 
gerfene, voi dite nello detto tempo tutto il 
Tom. Vili. ■ E con- 
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contrario, per. non reftar fenza rifpofta a 
ciò che vi fi dice ' 

Senof, Oh ! Orgogliofa , e baffa , fi accorda a 
maraviglia inìieme , 

Eup. Ma alla fine ciò che chiamate baffo , fi 
vede bene che ella lo è; ma orgogliofa poi 
non fembra che mai fia tale. 

Senof. Lafciatela fare , che la vedrete tale , e 
voi fteffo me lo direte, 

Eup. Ma intanto che allettate ciò , avrefl; 
il coraggio , e 1’ inumanità di accrefcer an- 
cora le difgrazie di una perfona così ama- 
bile, di (indiarvi a farle fentire più doloro- 
famente lo fiato , in cui è caduta ? 

Senof. Eh ! mio fratello voi burlate , ella è 
mille volte più felice di prima . Sarebbe 
fiata data ad alcuno de* noftri primi Cit- 
tadini di Sicione , quafi fuo eguale , che 
farebbe divenuto .fuo padrone , e che , fe- 
condo l’ufo de’ mariti, le avrebbe fatto in- 
gojare delle molte pillole amare , Qui all* 
oppofto fi penfa- a lufingarla , a compiacer- 
la, e a farle corte ; ella non ha che umi- 
liffimi fervitori , che le danno fempre fog- 
getti , ed è qui più Principeffa , fenza pa- 
ragone , che non farebbe fiata a Sicione . 
Eup. Se voi fofte in fuo luogo , che farcite 
' di meglio 'di . ciò che ella fa? • 

Senof. Non fo; ma non farei fempre la mo- 
della, la umile, e la maravigliofa • io fa- 
. rei naturale , e farei il meglio che potrei . 

Eup. 


t ' 
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Eup. Giacché non (ì può niente guadagnare 
su di voi , per mezzo degli più onefh av- 
vertimenti, nè per le ragioni, le più forti, 
mia forella, non ho altro a foggiungerjn , 
che una parola; ed è che fe voi non cam- 
biate tuono , e maniera con Lifìanaffa , In- 
fognerà che io vi metta ordine , e che ci 
fepariamo . 

Senof. Ah ! quello farebbe curiofo a vederli . 

Eup. Curiofo, quanto vi piaccia, ma avver- 
rà. Vi prego perciò a farci le voftre ri- 
fieliioni . 

Senof. Io cedo dunque il luogo alla Sovrana 
di quelli luoghi , 

S G E N A III. 

V 

' » 

Eupoli , e Vi fi atta ff a , 

Lift a. Q’Ignore vengo a dirvi, che ho vedu- 
ti to quello noftro vicino , che ci ha 
molla lite fu i nollri confini ; e quantun- 
que io non m’intendo troppo di affari, ho 
però ben comprelo quello per rapprefentar- 
gli le voftre ragioni , e fpero , che ne for- 
eremo per mezzo di un accomodamento 
che farà migliore di una lite . 

Eup. Io pollo aflicurarvi Signora che non vi 
farò tanto obbligato dell’ evento delle vo- 
llre cure , quanto lo fono delle voftre cure 
medefime. Quelle fono per me di un prer- 

£ 2 zo 
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zo infinito y ed avrei mai ragionevolmente 
fpcrato una cofa Amile ? Se avelli fpofara 
una donna che folle fiata mia eguale , jo 
pure inferiore , non fo forfè con quale in- 
differenza, o fdegno, le mogli di oggigior- 
no riguardano gli affari de* loro mariti ? Io 
non avrei pretefo da voi che voi penfafte 
a* miei , e perciò vivamente Cento quella 
felicità inopinata; ma ciò che mi affligge 
nel medefimo tempo , è che la felicità di 
cui godo non mi viene che dalle voftredi- 
fgrazie • , 

Lìfia . Voi però le riparate quanto vi è pof- 
fibile • Quando il Tiranno mi ha dato a 
voi , fapeva che voi eravate un uomo Scu- 
ro , affolutamente lontano per voftro gufto, 
e per vofira forma di vita, di entrar giam- 
mai nelle dilfenzioni pubbliche , ma egli 
non fapeva che voi eravate il più genero- 
so uomo del mondo, ed il piìi fenfibile al- 
le difgrazie altrui . Il fuo odio per me fi 
è ingannato; e fe egli foffe informato , del- 
la maniera, con cui mi trattate, temerei, 
che non mi toglieffe a voi. 

Eup. Ah! egli farebbe piìi Tiranno, che mai 
Come ! dopo ........ 

Lìfia. Non ci facciamo de’ mali immaginar; , 
poiché i reali fono a baftanza grandi • Per- 
mettetemi, che io vi parli .di uno Scrupolo, 
che ho Tempre, e che molto vi appartiene. 

; Io fono ricolma , e penetrata dalla vofira 

bon. 
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bontà , voi dovete crederlo , fe avete fti- 
* ma di me j ma io la ricevo con una fpe- 
zie di freddezza , che porrebbe fembrare in- 
gratitudine , ma quello difetto non è nel 
mio cuore. La mia freddezza apparente non 
è altro che la profonda malinconia in cui 
fono profondata , e che voi fteffo non po- 
trefte condannare . Io non fo in quale (la- 
to fi a mio padre, non fo nè pure fe viva. 
Forfè . . • . . 

Eup. No, Signora io non condanno la voftra 
triftezza , è troppo ragionevole ; ma la di- 
vido meco , e vorrei addolcirla dividendo- 
la . Se voi potrefte fentir la confolazione 

di veder cne i voftri mali fieno fenfibil- 

% 

mente intefi da un altro Ma 

che vorrà Molone, che qui corre tutto fuor 
di sè ? ' ’ ‘ 

è • 

SCENA IV. 

* t 


• , t 

Eupoli, Lijìanaffa , e Molone, 


Mol. Q* Ignori , ecco una gran nuova , che 
t J vi colmerà di gioja . Vi è (lata un’ 
altra rivoluzione in Sidone , il Re Adra« 
(lo vi è entrato , e fe n* è refo padrone . 
Lift a. Cielo ! farà poffibile ? 

Eup. Di dove hai ricévuta quella notizia ? 
Mol. L’ ho ricevuta dal picciol Borgo qui vi. 
cino , il quale è pii* proliimo a Sidone di 

E 3 , noi, 
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noi, e fi dice che già quella nuova fi fpar- 

£«p! And^amo^Signora andiamo follatili » 
informarcene noi fìefli* 

Lìfia* Temo che non fia vera . 
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SCENA PRIMA. 


Eupoli , e Senofila. 

J lup. T A nuova è veriflima * anzi vi fi 
I -a aggiunge ancora che il Tiranno è 
fiato uccilo da’ Congiurati , che hanno fta- 
. bilito il Re * Ma per fapcre più pofitiva- ; 4 

mente lo fiato in cui è Sicione^ ho fpedi- * 
to un uomo ben di fretta j che quando 
farà venuto noi partiremo , Lifianaffa , ed 
io per andar colà. 

Senof* Voi due foli? . ^ > \ 

Eup. Cogli Schiavi, che ci bisogneranno: ciò 
fi fuppone già * 

Senof. Vale a dire , che voi non intendete 
portarmi con voi.* 

Eup . No, mia Sorella* e à che . fare.* Si trat- 
ta che ci dobbiamo presentare al Re, fua fi- 
glia ed io, e rallegrarci con lui 4 

Senof. Ed io forfè vi farei difonore? 

Eup . Che dite mai? Voi potrefte eflere altri- 
menti fatta di quello non liete , che io fa- 
rei Sempre incapace di negarvi per mia to- 
rcila • Ma ora non fi tratta ancora di voi. 

Senof. Mio fratello, voi mi riducete a dirvi, 
che io mi credo almeno egualmente pro- 
pria come voi a comparire in una Corte; 

E 4 
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£«/>. Lo credo fenzà- dubbio, poiché in quan- 
to a me non ‘vi lono del tutto proprio. 

Senof. E bene io vi verrò molto a propofito. 
Quando voi farefte imbarazzato , o vi (mar- 
nile, io vi ajuterei ; una breve parola ben 
detta a tempo vi toglierà d’ impiccio ; io 
credo ancora , che ne’ bifogni immaginerei 
molto felicemente degli fpedienti . 

Eup. Ma , mia Torcila , dove avete apprefo 
tutto ciò? 

* Senof. Quelli fono piccioli talenti , naturali . ■ 

Eup. Noi abbiam menata quafi la {leda vita 
in una molto gran folitudine ; io non vi 
ho niente apprefo di tutto ciò , che fa- 
pete. ' 

Senof. Oh/ voi amate la vofira vita folitaria, 
ed io non 1* amava , e non 1‘ amo ancora , 
acciò il Tappiate . Voi vi occupavate in que- 
llo trillo deferto, dove fiete ben rifoiuto 
dimorare, ed io che a dirvi il vero vorrei 
ufcirne , non mi fono occupata , che a pen* 
fare come fi vive in Città, ed in una Corte; 
e raccogliendo tutto ciò che ne fento dire, 
tutto ciò che ne pollo carpire quà , e là , 
veggo che vi farei molto propria , lenza 
vanità , c che non mi diporterei male nel- 
la Corte. Colà vi è fpirito , fi offervano 
gli uni cogli altri fenza far fembianza di 
niente, vi fi tendono alatamente delle re- 
ti , e non fi ricerca che di edere piò de- 
liro, e piti lottile per aver grandi vantag- 
gi • 

-/ 
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gi, Ah! mio fratello conducetemi ben pre* 
(lo alla Corte. 

Eup. Non vi è fretta , non lappiamo niente 
di certo ancora • e poi voi non dovete t 
come mi pare, aver molto defiderio di far . 
un viaggio quali di trenta leghe allume 
con Lifianalfa con cui non ci palfate buo* 
na armonia. 

Senof. Io non ci palio buona armonia ? Io ne 
fono incantata, incantata vi dico; e fi po- 
trebbe non elferlo , quando fi conofca . Que- 
llo è il carattere più perfetto , e più ama- 
bile inficine, che favi al mondo ; poiché > 
vi è difiinzione tra perfetto , ed amabile . 
Oh! mettetemi con ella per quanto volete, 
che io vi giuro che ella ne refterà conten- 
ta di me . 

Eup. Veggo, . mia forella , che avete più ra- 
gione , che non penfava , di credervi fat- 
ta per la Corte; voi cambiate fentimenti 
fecondo le occafioni con una facilità mara- 
vigliofa . Voi mi parlavate or ora di Li- 
fianafia di una maniera differente , non la 
trattavate coi bene, ed ora che non è più 
Principeffa degradata, ella vi fembra degna ' 
di ogni riguardo . 

Senof. Buono! voi riguardate ad un trafporto 
di collera che ho avuto ? Quello infelice 
deferto mi fa Ilare delle volte di malumo- 
re, ma ora vi parlo finceramente e con tut- 
ta la candidezza del Mondo. 

Eup. 


Digitized by Google 



74 Li. sia nassa./- 

Eup, Lo credo bene, li yoftri Cortigiani co- 
si parlano; elfi non fono tanto falfi come 
fi credono , ma fpeffo femplici , e naturali , 
folo cambiano fentimenro e linguaggio, (e-, 
condo le octafioni , ma non è ciò Tempre 
per finzione, e difiimulazione ; lo fanno na- 
turalmente lenza che elfi ftefli fe ne avveg- 
gano; elfi non hanno maniera di penfare , 
che loro fia propria, poiché dafeuna occa- 

« fione loro fomminiftrà quella che conviene 
e quella è la gran perfezione di quell’ ar- 
te % 

Senof. Mio fratello , io mi perdo nelle vollre 
fottigliezze ; ma alla fine vi chiedo in gra- 
zia k k • » • 

Eup • Non pollo niente determinare fui mio 
viaggio prima che il mio Corriere non fia 
ritornato. Afpettiamolo vi prego , e bada 
così» 

> • 

SCENA IL 

\ , 

* # ‘ » 

, Eup oli , e Lifianaffa . 

• * # 

Ltfia. Q*Ignore vi vado cercando dappertut- 
to. Mi fembra che mi fuggite da 

, che avete avuta quella nuova : e perchè 
mi fuggite voi? Io debbo molto parlarvi. 

Eup . Signora avete qualche novità a dirmi. 

Ltfia. No, non ho niente a dirvi di nuovo; 
ma voglio parlarvi . Io fono in un difordi- 
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• ne * in una confusone di penfieri , e di 
fentimenti, che m 9 inquietano, e mi agita* 
no; tutta la mia anima è turbata * e non ' 
fo io fletta che Còfa mi è avvenuto * bifo- 
gna che voi mi ajutate a rischiararmi* e a 
calmarmi* fé è poffibile. 

Eup. Ahimè Signora io fono egualmente che 
voi agitato* inquieto* ed incerto de* prò* 
prj miei fentimenti. 

Ufi a. Ma pure che penfate fui noftró nuovo 
flato ? * ' t ■ 

Eup . lo non fento niente in me rifoluto * fé 
non che la gioja di Vedervi ristabilita nel 
voftro flato; Quefta è Una giuftizia che il 
Cielo vi dovea * e che fon contento * che * 
egli vi abbia refa* ma dopo ciò io ho cer- 
te idee confufe di un avvenire * che non 
ofo prevedere ; e certi fentimenti interefla- 
ti* de 9 quali forfè devo aver Vergogna. 

Isifia * Io 'fono nelle medefime difpofizioni di 
voi a quello riguardo * ma non già fu del 
mio Aara* di cui in vero * non ne Tento 
gioja * fe non per lo Re mio padre • Che 
ne farà di noi Eupoli ? Qual farà il no- 
Aro dettino* 

Eup. Ecco dove io mi perdo * e fu di cui 
non polliamo penfar della fletta maniera . 

Il voflro flato non può effere che felice * 
e brillante* come lo meritate ; ed il mio 
può edere uno flato lo piò' crudele , e di* ■ 
fperato che mai. Io evito di pronunziarife 

il 
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il nome fatale, come (e così evitaffi la co- 
la Retta j ma alla fine giacché mi forzate, 
vci dirò, il Re può togliervi a me. 

Lifia. E quella difgrazia non ci farebbe co- 
mune? " ; 

Eup. Signora io vi fono obbligatiflìmo per- 
chè vogliate dirmelo • ma io fo bene qual 
è il fenfo , che bilogna dare a parole così 
obbliganti*. Io ho forfè meritato che voi 
folle afflitta per l’ diremo dolore in cui mi 
vedrette , ma voi non avrefte il mio do- 
lore . N - 

Ltjta. Su di che fondate Voi quella gran fi. 
rarezza ? 

Eup. Non mi obbligate a dirvi più di quel- 
lo che non voglio . Se voi avete un fecre- 
to nel cuore , lo rifpetto , e non cerco di 
penetrarlo . Voi fapete , fe mai vi ho re- 
fe reti per ifcoprilo , 

SCENA III.. 

Eupolì , Li/ìanajfa , e Moti ne , 

t 

Mol. ^Ignore fon giunti in cafa alcuni mef- 
• cj fi di un Signore di Sicione , e dico- 
no che eflò fletto a momenti è per giunge- 
re qui . 

Eup. Sai il fuo nome ? 

Mol. Abantida ; quello che era alla tetta de’ 
Congiurati che hfenno riftahilito il Re. 
Eup . Va a riceverlo, SCE- 
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SCENA IV. . 

Eupolì y e Li/ianafia . 

Etip. XTOn ho più che fperare , tutto è 
perduto per me fenza (campo j io 
vi abbandono la cafa , voi ne fiete la. pa- 
drona. Addio Signora io non vi vedrò più, 
vado a nafcondermi per Tempre , e darmi 
in preda interamente alla cattiva fortuna, 
che così crudelmente mi perfeguita. 

Ltfta. Fermatevi, mio caro Eupoli , fermate- 
vi in nome degli Dei : e da dove vi vie- 
ne quefto trafporto ? 

Voi troppo, il fapete crudele . 

Lifia. Io, io lo fo! Ed io fon crudele ! cru- 
dele per voi , per voi a chi tanto devo ! 
Voi non mi avete mai chiamata con que- 
fto nome. 

£«/>. Qual impero avete fu di me / Una pa- 
rola della voftra bocca mi rende una fpe- 
zie di calma * ma non fono però meno in- 
felice di tutti gli uomini . Voi amate ‘A- 
bantida in fegreto ; quefto è - quel nome , 
che io non voleva , e che io non ofava 
pronunziare ; e nel momento ftefto mi vie- 
ne detto accompagnato di tutto ciò che 
può eflervi di più funefto per me . Quefto 
Amante è già per comparire a* voftri oc- 
chi coverto della gloria di aver rimetto 
il Re voftro padre fui Tuo Trono . Il Re 

non 
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pon vi ha da togliere a me per ricompen- 
farlo degnamente ? E poflo io fofienere un 
colpo di fulmine così terribile ? Poiché 
non vi diffitimlo pii» che ho prefo per voi 
la pih 'violenta , e più tenera palfione del 
^ondo , io ho fimulato fino a non parlar- 
vene giammai ; e di non farvi de’ difeorfi, 
che vi avrebbero fatigata , giacché fiete pre- 
venuta per un altro. Mi fon ridotto a non 
aver per voi che continue attenzioni j ma 
alla fine il mio fecreto già mi è fcappato 
in un momento , che avrebbe dovuto to- 
gliermi la vita. 

■Jji/ia. Afcoltatemi vi prego, mio caro Eupo- 
li. Io mi lufingo che non mi credete fin- 
ta ; or bene fiate perfuafo fulla mia paro- 
la , che io non amo Abantida, 

• 3E»p. Voi non P amati?? 

Lijìa. Noj io era fui punto di fpofarlo, quan- 
do la malnata rivoluzione avvenne , ma ciò 
farebbe fiato fenz* amore , non folo dalla 
mia parte, ma ancora , come credo dalla 
fua . Non è già , che e’ non mi diffe tutto 
ciò che fi dice in fimile cafo , ma fentiva 
quefte forti di diffcorfi , come bifognerebbe 
fempre fentirli. Io era figliuola di un Re, 

• ed egli molto ambiziofo , e poffeduto dal 
defiderio d’ innalzarli , 

jE up. Io ho molta pena a credere , che egli 
ne folle unicamente poffeduto . Ma non im- 
porta , voi già non 1* amatis affatto * mi 

fem- 
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fembra di eflere alleviato da un pefo infof* 
fribile, c che ritorno in vita. Intanto ba- 
tta ancora per mia difgrazia , irremediabile, 

© fenza fcampo , che Abantida da ambi- 
ziofo . Io vi perdo egualmente Lifianaffa* 
perchè mi fembra che il nome di Princi- 
pefla mi farebbe fatale io vi perdo, Aban- 
tida ha refo un troppo gran fervigli Re, 
e fe egli vi avea ottenuta da lui prima di J 
quetto fervigio, che farà ora? 1 y 

Lifia . Voi mi rendete ingiufta Eupoli • io 
vorrei quafi che non fotte Abantida*, il 
quale avettie riftabilito mio padre, 

Eup. Ah/ per quetto appunto io perirò. Voi 
avete alquanto diminuito i miei .mali, per 
un momento . Sento il mio dolore che ri- 
natte con tutto il fuo rigore ; non ho al- f 
tro partito a prendere che già prendeva 
nella mia prima difperazione. Bifogna fug. 
gir lungi da voi , dalla mia patria . . . . 

Lifia. Chetatevi un poco , io ve ne fcongiu- ’ 
ro.; ecco viene Abantida medefimo. 

S C E N A V, ^ 

Eupoli t LifianaJJd , e Abantida. 

Jlbant. ^Ignora io vi arreco con certezza 

O la felice novella , che ancor non ' 
fapevate, fe non per confufi romori . Ho 
incontrato il voftro Corriera, che ho im- 

pe- 
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pedito di andare piìi oltre, poiché vi rac- 
conterò meglio di lui ogni cofa . E' lungo 
tempo che non ho avuto 1’ onore di pre- 
Tentarmi a voi, e forfè mi avete polio in 
oblio , ma fpero rendervi buon conto del 
tempo, che ho pallato lungi da voi , e fe 
vi ricordate ..... 

’L'tfia. Il Re è in perfetta falute Signore ? 
xAbant, Certo Signora, contento e vittoriofo. 
Probabilmente Signora quelli è il Signor 
voftro marito ? 

Vtfia. S\ Signore. 

yAbant. Signore la voflra Cafa è affai bella , 
e ben propriamente tenuta 
Eup. Quello è T effetto della cura che la 
Principeffa ha voluto prenderfi. 

Jfbant. Quelle fon cure molto llrane ad una 
Principeffa, 

Lift*. Effe erano anzi di dovere. 

ofbant. Un dovere impollo da un Tiranno! 

tifi*. Quello dovere non mi tiranneggiava. 

' Ma Signore conviene che vi riposate un 
- poco in una picciola camera , che ritrovc» 
fece ancora molto propria. 


SCE- 
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Eupoli foto* 

9 ' ' * V 

♦ . .> ' • 

N O, ella non 1’ ama affatto : non è que- 
llo il fegno dell* amore, per qualunque 

accortezza fiafi avuta per nasconderlo 

Anzi vi conofco della bontà e dell’ amici- ' • 
zia per me. Ella non fi arroffifce di 
anzi fembra che guarda con occhio biego 
il mio Rivale per (ottenermi contra di lui 
Ahimè! la mia difgrazia però non diviene 
che pih orribile', io la perderò, ma' non 
potrò fopravvivere • 



.. Tom. Vili. 
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SGENA PRIMA. 




S enofila fola » 
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* I 

G Razie al Cielo , ecco un poco di moto 
in quello deferto , che un ripofo lan- 
guente , ed un’ eterna uniformità rendeva» 
no nojofo all’ eccello . Io non pollo idear» 
mi come mai tutto ciò fi rivolgerà per 
mio fratello, ma in quanto a me bifogna 
che procuri di cavarne qualche partito , a 
farmi conofcere , ad aprirmi qualche llrada 
per andare a Sicione,a moftrarmi un poco 
nel Mondo. Quello Abantida è un uomo 
di merito ed amabile , e di una gran ri- 
putazione * fe egli potelfe .... Ma è ve» 

ro ama la Principe ffa , Da un’ altra parte 
intanto , non fi pare che ella lo ami * ah 
fe egli potelfe , fdegnarfi de’fuoi rigori , o 
della fua indifferenza ........ Non pò» 

trebbe forfè avvenire ? Avvengono tante co. 
fe, che non li farebbero mai penfate. Ma 
per buona forte eccolo che viene , e fem» 
bra che vada cercandomi. 


SCE» 
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%Abantida y e Senofila • 


» » 

k ^Ignora vi prego di darmi un* udien- 


%Abant . _ 

za che farà forfè un pò lunga , e 
perciò ve ne chieggo anticipatamente per* 
dono . Ma . . . . 

Senof. Ah! Signore fi potrebbe non fentir gran 
piacere afcoltando un uom come voi , cosi 
celebre nella Grecia , e decorato da ' tanti 
allori ? 

Abant. Mi piace che voi fiate un pò preve- 
nuta in mio favore ; e perciò poffo fperare 
molto circa V affare che ho a dirvi . Afcol- 
tatemi, fc vi piace . Vedere bene già che 
le nozze di Eupoli e della Principeffa , non 
poffono 'fufliftere ; quefta è opera di un Ti- 
ranno, di cui bifognerebbe abolirne la me- 
moria , fenza dirvi altre ragioni , che voi 
già capite . Il Re potrebbe rompere qucfto 
matrimonio còlla fua autorità affoluta quan- 
dunque fotte egli fiato fatto con tutte le 
forme prefcritte dalle noftrc leggi , ma per- 
chè il Re ha naturalmente un gran' fondo 
di giuftizia non vuol romperlo . In oltre , 
( e qucfto è T affare che non confiderei ad 
altri , che a voi ) quando il Tiranno fu 
fcacciato dal Trono , vi confederò di paf- 
faggio, io fui quello che eccitai la congiu- 
ra, e che folo la conduffi, ma io non vo- 

F a glio 
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glio vantarmi, folo vi .parlo qui col cuore 
aperto . Quando dunque il Tiranno fu fcac- 
ciato, fu appunto perchè non faceva conto 
delle leggi , ed io mi fervii di quella ra- 
gione per animare i Cittadini contra di lui. 

Il Re perciò non vuole affolutamente ope- * 
rar cofa che offenda le leggi; ma per buo- 
na forte vi è una legge, che permette che 
un matrimonio fia fciolto, quando uno del- 
li due fpofi ricerca che fia fciolto .. Se il 
Re foffe meno dilicato, gli farebbe indiffe- 
rente qual delli due domandaffe il divor- 
zio la Principeffa, o Eupoli; ma egli ama 
meglio che fia Eupoli , perchè la Princi- 
pefia fembrerebbe forfè altro non aver fat- 
to che ubbidire a* fuoi ordini, e che Eu- 
poli è più libero a quello riguardo • Inol- 
tre , fe egli foffe mal contento , come ap- 
parentemente lo farà, effendogli quello ma- 
ritaggio così vantaggiofo , la fua fconten- 
tezza avrebbe dritto di far romore , ed il 
Re non vuole dar luogo a lagnanze , che 
.abbiano alcun’ apparenza di ragione. Ecco- 
vi Signora informata del fatto , ed indovi, 
nate già ciò che mi rclla a dirvi . Il Re 
che conofce il vofiro merito .....* 

Senof. Il Re, Signore ? Io non me ne farei 

lufingata Veggo bene che i Re 

fanno tutto. 

*4bant. Sì Signora gli è flato parlato di voi; 
egli fa che voi avete molto fpirito, e mol- 
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to potere ,fuir animo di voftro fratello ; 
vi prego da fua parte d’ impiegare tutto 
quello fpirito , e tutto quello potere , per 
far di maniera che Eupoli venga da s è flef- 
fo a chiedere lo fcioglimento del matti- 
monio • 

Senof Che non fi farebbe per fervire un gran 
Monarca ? ■ 

Jlbant. Voi fapete già che ogni fervigio ha 
ia fua ricompenfa , onde non ayrcfte à far \ 
altro che a domandar grazie * Per efempio* 
da voi dipenderebbe di elfer Dama di pno- 
re della Principeffa. Credo che non ci avre- 
He difficoltà non è cosi? . .■ ~ : y 

Senof. E perchè.? . « ' ; 1 

xAbant . Perchè liete Hata prima fua. cognata* 
Senof Ohi Che importa . Io farei allora nella 
Corte , ed è;bifogno andarvi, quando li ha 
una certa nobiltà nell’ animo, 

\Abant. Io vi proteggerei bene colla; mia au* 
torità , che 'pero non effer mediocre ; poi- 
ché, rclli fra’ noi*, il Re molto -mir deve , * 
e vi dirò fecretamente che mi deve tutto 
Senof. Qual gloria farebbe la mia , di effetti 
in amicizia col favorirò, del Re , col gran 
Abantida e che di più . . Alla «fin* 

il gran Abantida, per dir tutto . Vado a 
ritrovar mio fratello; abbiate per certo Si», 
cnore che il vedrò affare è fatto . 

\Abant. Eupoli vi. troverebbe il. fuo conto an- 
cora , poiché il Re è generofo . 

' ■■■ , t 3 . '* '. Senof. 
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Settof. Il Voftrò affare è fatto , vi dico . Tot 
trci io mancar^ Signore di' riufcire hi una 
cofa che tatuò mi Raccomandate ? * 


fi 


- 
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»Abantìda filò. ' 
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On avrei Creduto di trovar tanta garba» 
tezza- , e maniera cittadinefcà ih uria 
Campagna •-Quella Signora s’ intende bene 
ài tratta ; ha un» intelligenza ed una vi- 
vacità che conterrebbero a grandi affari , !/ é 
credo in effetto , che io ben* farei per li 
miei interefii di condurla in Corte , come ' 
le fio ptomeffó. : ‘ 7 
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Lifiafiaffa, e %Abanitdd,‘ 
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tifiti. °À Bantida , hoh ho potuto ancori 
* ^/jL parlarvi in difpàrtè , comecché 
riè avelli avuto molto desiderio . Voi Cape- 
te fenza dubbio le intéhiiònii dèi Re ft* 

prà - di itìe,* dimmele dunque , ve ne priè- 

£ " - *. . •> • U 

cU • ' 

Jfbant. Signora voi le fapete come me . Ndrt 
credete che il Re vi voglia ' lafciaré unità 
ad un Campagnuolo, che noti èra nato per 

cfler fuo genero , e che non- è entrato nel* 

- la 
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la Tua famiglia , che per 1* ordine dì un 
Tiranno fuo nemico mortale . Da un'altra 
parte il Re mi avrà probabilmente pcrmef- 
fo di riprendere le fperanze luOnghevoli , 
che mi dava allorché la infelice congiura 
di Cliftene fi fcoprì . Io non ho avuto al- 
cun demerito dopo quello tempo Signora ; 

10 vi ho raccontata più modefiamente elic - 
ilo potuto, avanti rutti quelli, che qui fo- 
no , la (loria di ciò Che fi è paflato ; ma 

11 Re la fa bene , ed è rifoluto di provare 
a tatto il Mondo che la fa . £’ vero che 
mi concede una ricompenfa di tanto valo- 
re, che i miei fervigj, quali che fiano, non 
la polfono mai agguagliare ; ma io la ri- « 
cevo con fentimenti ; . , . . 

Lift*. Non vi prendete la pena di efagerarli, 
perchè io li conofco tali come elfi fono . 

Il Campagnuolo però ne aveva de* maggio- 
ri, e li diffimulava . 

*Abant. Signora non pollo ritenermi dal dirvi, 
che mi fembrate flranamenre prevenuta per • 
Eupoli. Io crederei ancora, che voi l'ama- 
te, fe il rifpetto che vi ho noti fi oppo- 
nelle troppo ad un fimile pénfierò. • r 
Lifia. Io molto lo liimo, e me ne glorio, è 
un gran merito, ben coribfcéfe il fuo me- r 
rito. •• 

•Abant. Signora mi confondete. Come /quella 
liima cosi preziofa , che i grandi Eroi fi 
difputercbbono, voi la date cosi piena , ed 

E • 4 inte- 
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■intera ad un uomo., che niente ha di 
fplendente, nè di CQnfidcrabile , che non è 
fiato inai in affare d’ importanza , in alcu- 
na carica , che non è (laro in guerra v fe 
.non quando vi è fiato ' obbligato , che non 
.ha refo mai fervigio. alcuno confiderabile 
allo Sfata che . 


t .* 


Lìfia. Alla fine: non ; è come vpj: ; - quello è 
... ciòcche volete dire. ,Vi Jono, Signore pili 
• forco di Eroi , ed egli è di -una fpecie , 
che vai forfè piìx di quella, in cui voi vor- 
rete effere. Ma lafciamo tutto ciò, che ci 
.menerebbe troppo lungi . Il Re dunque col* 
la fua autorità Scioglierà il matrimonio? > 
\Abant. No , Signora egli rifpetta troppo le 
leggi; egli non imiterà con azioni; violen- 
te r odiofo Cliftene , a cui io ho fatto per- 
dere il Trono, e la vita. Eupoli, fecondo 
-vogliono le leggi , già va a chieder il di- 
vorzio, e non vi vuol altro. 

Lìfia. Egli lo domanderà? ' 

*4bant. Sì Signora ; e ciò è così ragionevole , 
che la voftra grande {lima per lui, deve an- 
’i . cora accrefcerfi , fe è poffibiie . ‘ ( 

Lìfia . Come fapete voi che egli lo doman- 
derà ? 


vfbant. Io ne fon fiquro. Anzi vi dirò che il 
Se viene qui ; egli può arrivare da momen- 
to in momento ; : egli troverà tutto nello* 
fiato, in cui lo deliberava, £ vi condurrà 
ben predo a Sidone con lui - Voi fiere 

’ •' iy • 

1 uni- 


• « 
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1* unito oggetto del fuo'Iviaggio • .Vói: fa* 
rete forfè contenta Signora , rdi. far fu dt 
tutto ciò alcune riflefiioni , e la, mia prc* 
fenza non farebbe che importunarvi .< 


• * / . » 
% m ** » * 


Sf C :E-:.N . A l: V. . 

Lijìanajfa fola. 


* 

r 


» .1 » .« 4 * 


« * * 


'A 


E Upoli va ,a chieder il divorzio ! Ma per- 
chè ne fono io cosi offria# .Poteva mai 

% 4 < * « 

pretendere che il maritaggio fuffifteffe? Non 
è forfc. la più gran felicità per . me <5 ri* I 
vedere mio padre , e di rivederlo fui jfuo * 
Troi\o?vE quando egli è fui Trono J notiti 4 
. fo io che debba togliermirEupoli i Non: mi 
afpettava quello colpo mortale ! me lo a# 
fpettava , Ina non quello che ora rili toi^d 
pifee ;• io non credeva . che Eupoli « andaflo 
volontariamente a prefentarfi a quello • colpa 
così crudele, di cui dovea . egli effer la vie* 
tima egualmente che io.,; Intanto io Tentar I 
bene , che egli avrà avute le lue ragioni’, . 
r inutilità della refiftenza , una : necéflità 
indifpenfabile, il timore d* irritare il: Re>g 
ma alla .fine io mi era perfuafa che 'egli J I 
più mi amafle . . . . . ./Ahimè! il mio 
diremo amore per lui , .mi avea così per- 
fuafa . Almeno fon contenta di avercelo 1 

✓ . • ». V 

nafeofto Tempre , per quanto ho potuto ; fa- 
rei molto più offefa , fe lo aveffe conoiciu- 

co 


% 
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to tal tome- è Forfè fe egli 1* aveffe co- 
*ofciuto,non c mi tratterebbe ora tanto f pie- 
tà t amen te . Io mi accorgo che evita di ve- 
dermi r fe non aveffe cofa da rimproverarfi 
mi cercherebbe continuamente nelle circo- 
li anze in cui ci (Coviamo . Ma eccolo che 
viene . 

k £ .*■ * • 

SCENA VI., 

• :\ •* ir \ r*':# i , 

>•** . , N Eupoli , e Lijianajf* . *- ,r - 

» ; T / • * ".VI • : . * • ,. ? * 

Eup.s Q’ Ignora io vi confeffo , che fonò col* 
pcvole vcrfo di voi** * • • •* ' 

iifia.::Lo fapeva già, e fono contenta * che 
fa; confettare; almeno vi rendete in quello 
modo giuftizia. * * ^ : 

Eup.< II Cielo mi è teftimanio , che non ho 
pòtuto far altrimenti « Io mi’ fono veduto 
sella impoffibilità affoluta di* prendere un 
partito pih generofo^ •• 

Lijù*. Hoc preveduta quella impoffibilità. 

Euf. Almeno, Signora, il partito, che prrn- 
do, lafcia tutto nello fiato in cui è, e non 
ne* può nafcere alcun inconveniente. 

L\ fi a. VoL liete il* padrone o Signore di noni 
cenere ' pér inconveniente * fe ? non ciò che 
vi piacerà , ed in effetto non ne può avve- 
nire ahra cofa , fe non che il Re vi faprà 
grado del vofim andamento , ed immedia- 
tamente ci fèparerà# 

«, Eup* 
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JZup. Come Signora perchè io rifiato afTohr* 
tamente di dimandare la ‘fepfttfzione vóine 
fiere più offefa ? , « « ^ T . 

Lifia . Voi; negate (fi domandarla? 5< i » • 

Eup. Senza dubbio di quefto fon "venuto a 
confettarmi colpevole J . Mia foretti fpirtta 7» 
da' Àbantida ha voluto infìnuarmi a far 
quella domanda j e quantunque ella abbia 
nelle 1 mani delle ragioni che 4 non fono j 
che troppo decifive , ahimè 1 e che fapevu 
farfi valere; quantunque fi trattaffe di ren- 
dervi il voftfo fiato , la Voftfa dignità, tu t+ 7 
to ciò che vi appartiene, e èhe tanto me- 
ritate; quantunque io lento, e mi rimpro- 
vero V ingiufiizia del mio amore, che nort 7 
facrificava i fuoi infereffi i voftri ; quam , 
tunque finalmente quell’ amore fotte di nim* « 
te guadagnare dandoli in preda a 1 quefta de- 
bolezza , non ho potuto rifolvérmi- a pro- 
nunziare da me fletto ' il decreto della/ mia 
morte • Egli farà pronunziato^ ma non dal- 
la mia bocca , e non farà meno efeguito. 

Lifia. In qual turbolenza mi menate Eupoli! 

Eup . Voi non fiete contenta di me ? Ah che . 
la difgrazia di perdervi non ì più crudele 
di quella • Non doveva io amarvi tanto 
come fo? Non doveva aver per voi la più 
violenta pattfone, la quale folle fiata anco» 
ra irragionevole , non doveva giungere fin 
qui? Non èra ella giufiificata dal fuo og» 

setto? Voi non mi rilpondetc niente Si- 
i \ ■ gno« 
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? ;norà : vorrefte dunque , che io avelli di* 
pollo altrimenti ? v • , 

Lifia. No. 1 

Eup. Di grazia fpiegatevi. Voi mi tenete in 
una incertezza crudele. :r~ 

Ufi a. Io non fo tutto ciò, che vi debbo , e 

vorrei Ma no, noi pollo. Io ho 

ora un padre , e non fono piò in mia li* 
berrà, e per ciò ve ne chieggo perdono. 
Voi faprete ancora , che egli qui viene , e 
che può giungere in quello momento . 

Eup. Il Re ! Ah ! La fua venuta non può 
e (fere, che un fopraccarico di difgrazie per 
me . i ; i ( 

Lifia. Procuriamo mio caro Eupoli . . . . . 
Eup. Ma che cofa volevate dirmi poco fa? 
Lifia. Avrei fatto male a dirvelo, e afloluta- 
mente non pollo piu dirvelo . Sento un 
romore, che dimoftra venire il Re ; corro 
avanti di lui : venite ancor voi meco , che 
non potete difpenfarvene . / ■ , 

* • ▼ • 

* ' -1 3 . - 
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Eupoli , e Motorie. ' 

% 

Eup. Ti /TO\onc ritiriamoci qui un momen* 
IVI to or che tutto è in turbolenza, 
ed in confufione nella mia cafa , per la 
venuta inopinata del Re . Egli non viene , 
che per togliermi fua figliuola . Io ne fon 
ficuriflimo,e ne ho il cuore fquarciato • in 
tanto ti confetto, che Tento nel fondo del 
mio cuore non fo qual piacere della ma- 
niera , con cui Lifianaffa ha faputo , che 
io avea negato , di dimandare il divorzio . 
Ella è reftata di me , ben contenta . Tu 
puoi crederlo a ,me , che me ne intendo. 
Ella era ancora per dirmi 'in quello mo- 
mento con una viva foddisfazione qualche 
cofa , che non mi aveva ancor detta , e che 
efitava a dirmi , quando il Re in malaven- 
. tura è arrivato , e quello fegreto taciuto 
ad un tratto ( dimmi- Molone fe m’ingan- 
no ) non era forfè la confeffione di ftna 
difpofizione pili favorevole per me di quel- 
la, che mi ha lafciato vedere fino ad ora? 
Non era forfè quello amore , che io ho 
Tempre; ardentemente defiderato ? Tu non 
rifpondi' Molone ? Veggo bene , che tu ne 

. sto- 


» 


/ 
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giudichi altamente . Io ra 9 inganno , io cer* 
co di farmi delle, illufioni p avea bifogpo 
di un momento di fperanza , e non 1* avrò 
più. Cereamente quefto ferebbe un troppo 
gran bene per me. 

Mal. Signore non potete voi parlare con ,la 
Principeffa, ed illuminarvi di quello dub- 
bio con effa ? * v r 

"Eup. Noi pollo' nel difordine in cui fiamo 
ora, e poi ti confederò, che quali non ofe. 
rei di farlo , perchè troppo temo di non 
trovar , ciò che vorrei . Il mio dilegno è 
flato ancora Tempre di lafciar Lifianalfa in- 
teramente libera * a me bifognerebbero i 
fenri menti più naturali del Tuo cuore. 

Mol. .Ahimè Signore! qualunque efli pollano 
effere «ciocché avverrà è troppo facile 
prevedere. Il Re non hp inviato qui A barn 
tida, avanti di sè , e non vi è venuto et 
fo medelimo per lafciarvi la Principeffa ; 

- egli avrebbe ben faputo fervi venire tutù 
e due a Sicione. 

Eup . Tu mi dici il vero, e mi fai difpera- 
re. Che mi fervirebbe di averle ifpirata 
quella viva paffione , che ho ? Difubbidirà, 
ella a fuo Padre , al fuo Re , il quale ha 
così forti ragioni , per volere , ciocché egli 
vuole? come potrebbe refiftergli effendo ella 

- tanto fottopofta a 9 fuoi doveri., che gli 
adempifee con tanto coraggio ? .Tutta la 
fua virtù , e tutto quel carattere, sì amabi- 
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le, e rifpcttabile , tutto ciò ,, che ipi ha 
infiammato di un cosi violento amore , 
tutto ciò che io adorava con tanto piace* 
re, tutto fi rivolgerà cpntra di me , e mi 
precipiterà nelle piò orribili difgrazie. 

Mol. Signore quale Ipofa voi perdete , e noi 
quale Padrona i t .... 

SCENA IL 

, • • 1 * *' » 

Eupoli , e S enofila . 

Senof. TV A" Io fratello io vi avea ben detto* 
J.V_L che voi non guadagnerei^; nien- 
te a non voler dimandare il divorzio.. 

Eup. Vi ho guadagnato di feguire il mio 
cuore . 

Senof. A voi reflerà quello vantaggio , e Aban- 
tida fpoferà impertanto la Principeffa. 

Eup. Abantida fpoferà la Principeffa ? 

Senof. Egli lo tiene già per fatto. Afcoltate- 
mi un poco. Per buona forte Abantida mi 
fi è fatto amico da che mi ha veduta. Io . 
! forte dubitava di aver qualche picciolo me- 
rito agli occhi di quella forte di perfone ; 

; egli mi parla qui più volentieri , che ad 
altri ; per differenti difeorfi , che mi ha te- , 
j «uri ho penetrato, che il Re voleva , che 
tutto quello fi faceffe , con una ellrema 
dolcezza . Cliftene fu fcacciato , ed uccifo 
j, per le fue violente ; ragion per cui egli è 
. . . ' for- 
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forte rifoluto a ' fióri feguirc il fuo efenlplo . 
Io ho dunque immaginato ,che. non li vor- 
rebbe farvi Ugnare quantunque 11 dovrefte, 
e che quella era una porta da riferbarvi al- 
cuni vantaggi per la voltra fortuna , mino- 
ri di quelli , che avrelle avuti , acconfen- 
tendo al divorzio , ma alla fine' ...... 

Eup. Vantaggi per la mia fortuna? E che ne 
farei nello flato in cui farò ? • - 

Senof E bene fe non li volete . per voi , fe 
mi amate rifparmiatene «alcuno- per me , 
giacché il potete per la ragione , che vi 
ho detta, e domandate, che fi faccia qual- 
che grazia per me . 

Eup. Io non ho merito per ottener nulla : E 
poi che cofa dimanderei io? , 

Senof Una piazza nella Corte per me. Non 
fiate tanto forprefo . •' . . . . Abantida, 

che conofcc bene quali forti di perfone vi 
bifognano in quello paefe, mi trova mol- 
ato propria , ed egli s’impegnerà volentieri 
a proteggere la voftra dimanda . 

Eup. Sempre mi nominate l’odiofo Abanti- 
' da ! Voi fiete bene affezionata con colui , 
che mi rende lo più fventurato di tutti 
gli uomini • 

Senof E che volete farci? Bifogna aver ami- 
cizia quando fi può con coloro, che han- 
no credito ed autorità • non fi devono 
trafcurare le occafioni favorevoli , che fi 
• prefentano , per farfi merito appretto di ef- 
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fi , c di guadagnare la loro buona grazia . 

Eup. Ma , mia forclla , voi volete dunque 
abbandonarmi per andare alla Corte , ed 
abbandonarmi nello fiato in cui fono? 

Senof. Oh quanto farebbe buono per voi che 
io folli alla Corte . Sappiate che avendo voi 
avuta Lifianaffa per moglie vi fi potranno 
fare de’ rigiri, e de’ mali rapporti, e fareb- 
be buono che colà vi fofie alcuno vofiro 
affezionato; io vi fervirei con un ardore, 
e con un zelo fuperiore ad ogni altro. Il 
potere di Abantida , che ha riabilito il 
Re , che fofie ancora fuo Genero . . . 

Eup. Mia Sorella , voi mi avete dati mille 
colpi di ftile; ma vi perdono , e quello è 
un effetto della mia onefià con voi . Dei 
refio , . , 

Senof. Ah ! mio fratelli potrebbe . 

Eup. Io non vi rinfaccio cofa alcuna , e non 
debbo dirvi che una parola. Se fono trat- 
tato ingiufiamente mi lagnerò tacendo, fen. 
za far ufo della ragione di lagnarmi ; io 
noi farei neppure per qualunque grazia del- 
la Corte * Voi che defiderate le grazie di 
effa con tanta pafiione , operate come vi 
piace per procurarvele , ma fenza impegnar- 
mi a niente , e fenza compromettervi di 
• me in niuna cofa . 


Tom. Vili 
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SCENA III 

« • 

S enofila fòla . 

V . X ' 

* / 

• • J 

L Ui tapino, fi perde, ed io ne ho difpia- 
cere. Un uomo è molto infelice, quarn 
do fi ubbriaca di ftrane idee , che fi pren- 
dono non fo di dove ; ma alla fine a que- 
llo non Colpo io * Mi fon condotta molto* 
deliramente in tutto ciò , ed ora ho con 
deftrezza* ftrappato il permetto di far tutto 
ciò che mi piacerà , fenza che egli poffa 
averfelo a male . Bifogna ora primamente 
procurar di partir di qui in feguito della 
Principeffa , che va a Sicione • ma eccola 
che viene, '« 

• • • i 

s G E N A IV. 

• \ 

L fiati affa , e Senofila * . 

r 

Seno f. QIgnora • * . . * 

Lfia. ^ Mia forella perchè mi trattate dì 
Signora contra il noftro ufo ordinario? Nor> 
fiam forfè noi forelle? 

Senof: Noi faremo per pila lungo tempo , ed 
io perciò mi do fretta di entrar nel mia 
dovere ; e voi vedrete almeno da ciò, che^ 
io vi entrerò per Tempre fenza violenza. 

* Il Gielo alla perfine vi rende giuftizia, e 
dopo . . . • 


Lfia . 


% . 
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Lift* ; Io vi confetto , che non ho 1’ animo 
difpofto da poter rifpondcre , come uopo 
farebbe alle cofe piacevoli , che vorrefte 
dirmi . Perchè vi prego di riferbarmele per. 
un altro tempo. 

Senof. Che avete voi qualche difgufio , o 
qualche difpiacere ? Ah ! io non voglio fa- 
perlo, perchè ne farei troppo afflitta. 

Lijia. Mi avveggo che guadagno qualche co- 
fa ad effer divenuta pili Principe fifa che . 
non era . Ma vi replico che ho la mente 
occupata ; Ilo qui attendendo il Re , che 
vuol parlarmi , e non fono nello fiato di 
trattenermi con voi. _ 

Senof. Signora voi farete fubito : ubbidita. 

Lifta. Come raddoppiate ancora il cirimonia, 
lei Ahimè viene il Re; oh qual momen- 
to è quello per me! ; 




SCENA 


V. 


Il Re- 


li Re, e Lìjianajfa , 

M ia figlia , non fon venuto qui , 
che ; per condurvi meco a Si- 
cione , dove io ritorno ; ma prima' bifogna 
che vi. fepariate da quello vollro pretefo 
marito . Io aveva delle ragioni per volere 
che egli medefimo domandalle il divorzio, 
piuttofio che Voi. Egli n<ega affolutamen. 
te di chiederlo ; dunque non rella piU 

G a che: 
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che un mezzo legittimo di farlo , poiché 
non voglio far ufo di altri , e per buona 
fòrte quello mezzo è lenza difficoltà* ed 
è che voi pnedelima vi portiate in prefen- 
za di tutti coloro che qui fono a chieder- 
melo ; dopo di ciò noi partiremo fubito, 

Lì fi a. Senza Eqpoli , che mai più vedrò ! 

Il Re, Certamente e non dovevate forfè ciò 
afpettarvi ! Io ho annullati tutti gli atti 
del Tiranno e lafcerò poi fuffiftere il più 
odiofo di tutti , quello che più m’ intere!- 
fa , un indegno matrimonio , in cui ha 
avura 1’ infolcnzà di difporre di mia fi- 
glia ? 

Lifa. Io fono molto lontana di voler giufti, 
ftear la fua condotta , nè le fùe intenzio- 
ni* egli mi avrebbe tolta la vita, fe non 
avelie trovato un uomo che per un puro 
fentimento di umanità, me l’ha falvata, 
prendendomi nelle fue mani , e rendendo- 
li mio mallevadore, E quale poi n’è (lata 
la condotta ? Quell’ uomo divenuto mio 
Padrone, lungi di trattarmi come il Tiran- 
no, ha Tempre defiderato di niente frafeù- 
rare per addolcire , la mia trilla condizio- 
ne. Egli poteva trattarmi con alterigia, e 
afprczza j con contraddirmi continuamen- 
te e con una fchiavitù , in cui mi avrebbe 
ridotta; ma per contrario mi ha trattata 
come fe voi folle (lato fui voftro Trono, 
e come fe avelie dovuto rendervi un rigo- 
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• tofó contò della fua condotta con rrle • Ec- 
fco Signore 1* òpera del Tirahno che voi 
volete diftruggere * L* òdio di qùefto Ti* 
ranno mi ha refa così felice > quanto allora 
iò erà capace di eflere * Dovrà ora 1* amo- 
re di un Padre tendermi infelice per tutto 
il rimanente di mia vita? 

Il Re * Io veggo dal voftró difcorfo , che voi 
eravate molto felice, noti affliggendovi, nè 
inquietandovi molto dello flato in cui io 
era* 

Lifiai Ah! Signore, domandate à tutti quelli 
che mi hanno veduta , dico tutti fenz* ec* 
ceziòné, fe io non era fertipre immerfa in 
una profonda .melancolia * Eupoli entrava 
vivamente nelle -mie pene; mà egli non 
ine le toglieva * quantunque m* intenerire 
per lui , ■ m* inteneriva , perchè entrava a 
parte delle mie pene* Io pativa, e guftava 
qualche dolcezza di veder che 'egli egual- 
mente pativa * Noi Uniti infieme facevamo 
de’ Voti al Cielo per vói , i quali V hanno 
. lenza dubbio mollò a pietà per la loro fin* 
cera unione* > 

11 Ret Mia figlia * le dolcezze dell* amore 
poffono confidare le difgrazie di un padre; 
ed io non farò tanto ingiufto , per irti mar 
ciò Un delitto inefcufabile* ( 

Lifta. Io temo Signore che per le dolcezze 
di amore non intendiate qualche cofa di 
piò di quello che io naturalmente intende- 

^3 rei * 
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rei. Eupoli non ha creduto che il Tiranno 
gli avelie potuto dare dritto legittimo fu 
di me; egli mi ha Tempre rifpettato come 
la figlia del fuo Signore , e che non avea^ 
ricevuta dalla mano medelìma di quello 
' Signore . -Così non erano quelli tralporti 
di Amante fofpetto , difficile a contentare, 
ora fommeffo , ed ora furiofo ; ma bensì 
attenzioni continue di piacermi , di fludia- 
re le mie inclinazioni per feguirle , e di 
prevenire i miei defiderj : e voi vorrefte Si. 
gnore , vorrefle che io foffi reftara infenfibi- 
le ? Qual opinione avrelìe voi di me ? Sa. 
rei degna di efler voftra figlia? 

Il Re . Non nego che Eupoli ..... 

L'tfta . Permettetemi d’ interrompervi Signore 
per meglio rapprefentarvi ciò che era fra 
noi. Egli non ha mai ofato dirmi che ave. 
va un violento amore per me , e non fi è 
fcoperto che oggi , forzato dalle crudeli 
circoftanze in cui damo • Io però non gli 
. ho dichiarato tutto ciò che fento per lui, 
e non gli ho lafciato vedere , che la mia 
, grande obbligazione che egli riceveva fem. 
pre come una grazia • Concepite bene Si- 
gnore qual era il carattere di noflra unio. 
.ne? E quella. unione così tenera , così pu- 
ra, e così unica, imprendete di rompere ? 
Il Re . Mi piace che egli non conofca tutti- 
. i voflri fentimenti poiché il colpo farà per 
: lui meno afpro. . .. 

* * ' Lìfirt* 
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li/ia* Ma io , Signore , fono perciò più ca- 

S ace di arrecargli quello colpo, che gli co- 
erà la vita ? Io Tento il Tuo dolore dai 
mio, egli ne morrà egualmente che me. 
Signore voi vedete le lagrime le più ama- 
re e le più fincere , che Banfi mai fparfe. 
La mia forte , è unicamente tra le voftre 
mani , tra le mani di un padre • Io avrei 
creduto di cfler felice , quando fi trattali* 
che ella da voi dipendeva . Giulio Cielo J 
mi farò forfè ingannata ? . , 

II Re • Calmatevi un poco , mia figlia , cd 
alcoltatemi . Voi non vi potere lagnare f 
che non vi ho afcoltata con molt* atten- 
zione, 

Lifia. Ah ! io cominciava ad aver qualche 
leggiera fperanza , e voi già me la toglie- , 

te ! r y T ' 

Il Re* Àfcoltatemi. Le perfone nòfire pari 
ncn debbono determinarfi dagli ftefli moti- 
vi, che farebbero operar le altre * Abanti- 
da, voi già capite il netto , mi ha rimeffo 
fui Trono, vi cerca per fua fpòfa , vi ama, 
cd ha ora più dritto che mai di preten- 
dervi, * . v ■ • > # • 

Li/ia. No , Signore egli non ini ama , io fo 
come' fi ama , perchè Èupoli me lo ha in- 
fegnato, Io ho poffeduto un cuore, ed olo 
credere , che pocne perfone , ancora le più 
amabili, potrebbero dir lo fletto, Si ama la 
loro figura , e non altro . Quando fi è una 

G a volta 
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volta gullata quella felicità tanto preziofa , 
é rara , di cui io ho goduto , qual mezzo 
vi farebbe di rinunciarla? 

. » » j * 

11 Re é Voi non volete effer ingrata ed Eu- 
poli , ed io non voglio éfferlo ad Abanti- 
da; ed io devo fenza comparazione più ad 
Abantida, che voi noti dovete ad Eupoli . 
Lifia * Voi avete Signore cento maniere da 
ricompenfar Abantida; quello è un ambi- 
. ziofo , che farà fenfibile a tutte le grazie, 
di cui un Re puòdifporre; ma Eupoli non 
poffo in altra maniera ricompenfarlo , fe 
non confervandomi a lui ; non poffo rico- 
nofcere quelle cure così amabili ,• che mi 
ha refe tanto affiduamente, che mettendolo 
in illato di continuarle fempre* 

Il Re é Giacché Abantida è così ambiziofo, 
voi ben giudicate , che tutte le grazie, che 
egli potrebbe da me ricevere , farebbero 
molto leggiere in comparazione della vo- 
flra mano , e che egli non rinunzierà affat- 
to di effer genero del fuo Re, avendo drit- 
ti così legittimi per afpirarvi * Mia figlia 
mettetevi in mio luogo, richiamate la vo- 
mirà ragióne , e non mi forzate 
Ltjia. Signore non finite di dire vi fcongiu- 
ro, differite un momento, il crudele decre- 
to , c datemi un pò di tempo • Voi dole- 
te che quella funefla dichiarazione fi faccia 
innanzi ad alcuni feftimonj , ed io non fo- 
no in illato di prefentarmi tutta lagrimanv 
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re ad etti, e colla diffrazione dipinta fui 
mia volto. Si crederebbe allora che io fac- 
eia un’azione libera ? Non vedrebbero tutti 
che vi fono affolutamente forzata , e verrette 
con quello principio cominciare a regnare? 

* Il Re . Bifogna indifpenfabilmente che io ri- 
torni a Sidone ; io non pollò darvi che 
due ore pei* rimettervi , c per prendere una 
rifoluzione degna di voi , Riflettete a ciò 
che mi dovete * e a colui , a chi tanto de- 
vo . Ritornate a rivedermi , fe fra poflibile 
prima che fpiri il termine; la voftra ubbi- 
dienza maggiormente mi piacerebbe: ma in 
tutto quello tempo, io vi proibisco di veder 
Eupoli é 
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ATT O V. 

J . • 

* • * i 

SCENA PRIMA. 

Mantida , e S enofila « . 

• • 

* • • 

JVno/. QHgftórè vengo a chiedervi una gra* 
vj zia molto fingolare.Mi Tento moU 
ta inclinazione ad aprirvi il mio cuore , e 
a feoprirvi i miei più fecreti penfieri : ab* 
biate la bontà di avvertirmi voi fìeffo , Te 
troppo io mi fido a quella inclinazione ; 
un procedere così nobile è degno di - un 
Eroe come voi* 

\Abant. Signora io non fono nel càfo di aver 
quello procedere eroico, e con tutta la fin* 
cerità del mondo, io debbo afficurarvi che 
voi potete prendere in me ogni Torta di 
confidenza. ( Voi dovete . fentire che molto 
mi piace il vollro carattere » Io defidererei 
alcune volte di trovarlo nelle Principefle 
medefime. Quello però fia detto fra noi. 

Scnof. Voi m’ incantate , Signore , e mi fate 
ufcire fuor di me per la gioja • Ah quan- 
to io fon fenfibile a tutto ciò che viene 
da voi ! Io mi dimentico quali ciocché do- 
vea dirvi. Ma bifogna dirvelo, perchè fia- 
mo in un momento critico, ed ecco come 
ragiono. O il maritaggio di mio fratello 
fi romperà , o no . Se fi rompe , voi fpo- 
- • - fere- 


1 
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ferete la Principeffa j voi fiete potente, e 
mi permettete di far capitale fulla voftra 
bontà ; potete ricordarvi di quello campo 
che voi mi avete aperto. Se il maritaggio 
non fi rompe, allora non farà più la ftek . 
fa cofa , voi potrete fempre molto , e tan- 
to più che voi avrete ragione di efler mai * 
contento, e che non fi vorrà difguflarvi 
In quello cafo non farà poflibilè di far va- 
lere i fervigj che* io vi ho refi qui , quan- 
tunque fenza effetto?: Voi fapete con qual 
zelo mi fono a ciò adoprata . Inoltre io 
concepifco bene che il Re farà fui princi- 
pio irritato contra la Principeffa , e cen- 
tra di mio fratello ; ma poffono avvenir * 
mille cofe che li pacificheranno con «fio , 
e voi non farete mal contento di avervi 
obbligata la forella del Genero del voftro 

* Re . Io non ho fperienza negli affari delia 
Corte ; ma mi fenabra che quando vi fi 
fra , bifogna obbligarli tutti , quanto più fi 

* può . 

y4bant . In vero, Signora, io ammiro il vo- 
ftro talento naturale , ed . ho vedute delle 
perfone confumate nella Corte che non ne 
fanno tanto. Gran danno che voi non vi 
'fiate ! Voi vi farete che che avvenga , .a 
collo di tutta la mia autorità . Io compren- 
do troppo bene che avrò - molti lumi , e 
configli da voi. Ma viene il Re. . 


. * 

SCE. 
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SCENA IT. 

• II Re, e i/l banchi a » 

l 

ìl Re. TL tempo, che ho darò à mia figlià 
JL non è ancora fpirato? 

4 Abant. Io non credo Sire. 

Il Re. Attendo con impazienza* ch’ella ven<» 
ga * Io 1’ ho trattata con la maggior dol* 
cezza, che ho potuto* e fpero , che noti 
farà fiata invano . Ella avrà fatte le fue 
rifleffioni , e fecondo tutte le apparenze (i 
renderà « Ma alla fine fe pretendere difu- 
bidirmi, io f'aprei * . . . 

• Abant. Senza dubbiò quello farebbe tutto qùeU 
lo * che fi dovrebbe fare * ciò è rompere 
, il maritaggio di propria autorità; 

Il Re. Non è quello che voleva dire ; Come 
Abantida, io imiterei il Tiranno Cliflene ? 
Io violerò le leggi? Voi fteffo quando ave- 
te fatta la congiura* che mi ha riflabiliro, 
quando avete follevati contro il Tiranno 
tutti i buoni Cittadini di Sicione * Don ave- 
te loro rapprefentato * eh’ egli fi metteva 
lotto i piedi le leggi dello Stato? Non ave- 
te loro promeffo , che il mio governo fa- 
rebbe perfettamente legittimo ? Non ho io 
ratificato follennemente le voftre promeffe ? 
E poi voi mi proponete azioni di un’ au- 
torità affolura , e tirannica ] E voi me’l 
configliate! Ed è poflibile , che il vollro 

inte- 
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jnterefle vi feduce fino a contraddirvi cosi 
manifeftamente? Forfè fi può cambiar lin- 
guaggio, e maflime fecondo le occafioni, 
e li bifogni ? Ecco come i Re fon con- 
figliati / Ah guanto fono efli da compian- 
gere ! 

*4bant. Sire io non poflo trattenermi di dirvi,, 
che i vaflalli fono più infelici per non po- 
ter mai contentare i Re per qualunque fer- 
vigio loro predino , Io ho creduto , che 
dopo quelli . ♦ . . ♦ 

Il Re . Fermati Abantida , io non voglio U- 
fciarvi continuare un difcorfo che farebbe 
forfè torto a voftri fervigi , che io rico- 
conofco per importantifiìmi , e molto eden- 
ziali. Sappiate che un Re per edere (lata 
ben fervito non è meno Re , e che la fua 
gratitudine deve accordarli con gli altri 
doveri che a lui fono impofti dal fuo (la- 
to. Io ho fempre penfato di darvi mia fi- 
glia , ma non già di operar contra le leggi 
per darvela . Veggo che viene, andate, 
non vi allontanate troppo. 

• * . , . • ' * T 

SCENA III. 

, f » 

fi Re, e Lift (in affa , 

Il Re . Razie al Cielo mia figlia io vi 
VJT veggo di un’ aria piò tranquil- 
la , voi mi portate (a rifpofta , che fpero , 
con tanta ragione. ' Lifia. 



tio Ljsianassa 

Zifia. Signore mi è riufcito di frenar le mie 
lagrime , non fenza pena infinita , ma per 
quello non fono pili tranquilla. 

Il Re. Avete veduto Eupoli? « 

Lifia. No, voi me 1’ avete proibito , ed io gli 
ho fatto dire , che non mi era permeilo 
di vederlo . 

J / Re. Ma alla fine qual è la vofira rifolu. 
zione? Bifogna, che voi me la dichiariate. 

Z\fta. Ahimè! non poflo. 

Il Re. Io vel comando aflolutamente . 

Li fi a. Io mi getto a voftri piedi per chieder- 
vi perdono , e quello è tutto ciò che pof- 
fo fare. 

Il Re. Levatevi. Voi dunque così mi difub- 
bidite ? 

Z'tfia. Io ho fatti li piò violenti sforzi per 
ubbidirvi, e non ho potuto rifolvermi a do- 
mandare il divorzio . Ora non poflo altro 
dirvi , che io fono fquarciata da due parti. 
Forfè vi parlerò da infenfata , ma io non 
fono in me fteffa . Giacché voi volete ad 
ogni conto fepararci , perchè non ci fe pa- 
rate con la fola vofira autorità reale ? La 
difgrazia farebbe fempre la fielfa per noi , 
ma almeno noi non vi contribuiremmo . 

Il Re . Io vi ho già detto , che non voleva 
punto fare un' azione contraria alle Leggi 
Tirannica , 

Zifia. Eh! Signore quella, che volete fare, e 
che in apparenza farebbe conforme alle Leg- 
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gl, farebbe forfè in fqftanza meno crudele 
per noi? Farebbe meno violenza alle no* 
v ftre • volontà ? . , 

Il Re . Io non ho incefo , eh 9 ella faceffe ciò. 
Ho defidcrato folo che prendente da voi 
medefirai , o l’uno o l’altra , una ragione* 
vole rifoluzione . Non vi fonò riuscito f 
non piìi fe ne parli . Ma fe non ho voluto 
menar l’autorità reale oltre i fuoi limiti, 
mi retta però quella di padre tutta intera. 
Io faceva conto di portarvi meco a Sido- 
ne , in dove voi avrefte goduto de’ vantag- 
gi di vottra nafeita, e del vottro Rato; ma 
vi lafcio con il ' vottro caro Eupoli , e vi 
proibifeo a tutti e due di comparir mai 
pili avanti di me. 

Lìfia. Ah ! qual nuovo fulmine ! Avrei mai 
creduto di doverne piìi temere? Signore io 
vi fembro rea , e perciò devo fommetter* 
mi alla pena fenza mormorare j ma ella è . 
molto rigorofa-, ed[ è affai fproporziona* 

ta al mio delitto « Non permettete alme- 

• • 

. no 

V % 

SCENA IV. 

» * « 

• • 

.1 > ■ * t • 

1/ Re , Ll/ìanajfa , ed Eupoli . 

• * . » ^ ^ 

Eup. QTre io vi fupplico umìliffi inamente 
O di perdonarmi 1’ eccedente ardire , 
che ho di entrar <|uì , fenza cfTer chiamato 
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ina io fono in uno flato -, che non podio 
più niente offervare , di ciò che devo » La 
Principeffa non vuol più vedermi , e fe ne 
fla chiufa con voi ; veggo troppo ciocché 
ne devo attendere ; veggo che la mia forte 
è decifa , e. che è ancora tanto, funefla , 
quanto può mai efferla , già lo fo : intanto 
voglio ancora fentirla , e poi morire a vo» 
Ari piedi . ’ . 

Il Re . Eupoli la voflra forte è in effetto de- 
cifa* Lifianaffa non vuole affatto cercar il 
divorzio f • 

Eup. Che fento.^ Oh Cielo! Come, la Prin- 
cipeffa farebbe mai poffibile 
Vtfia. Io ho fatto ciò che ' ho creduto dover 
fare . 

Il Re . Voi lèderete dunque uniti ; poiché 
non voglio fepararvi mal grado le leggi . 
Eup. Qual felicità inopinata! 

Il Re. Voi vedete bene Lifianaffa , che ave- 
te troppo fatto più di quello', che effo ftef« 
fo non li afpemva , 

Eup . Io non fapeva di effere amato , ed ora 
lo fo con una gioja, che non fì può coni-, 
prendere. - 1 

Il Re. Godete di quella felicità con tutta li- 
bertà , poiché io vi lafcio tutti e due qui 
è pàrto per Sicione ; voi non verrete mai 
. più, nè Tuno, nè l’altra in alcun luogo, 
dove io farò . Addio , e non mi feguite nè 
pure. » 
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Eup. Ah >Sire (offrite , che io vi trattenga 
per un momento . Voi non accordate la 
grazia voftra alla Principeffa ? Ella dunque 
piu non vr> vedrà ? 

Il Re. No , ella fé n’ è refa indegna* 

Eup . E ciò farà per mia cagione? 

Il Re. Certo, per voi folo. 

Eup . E bene io dirò una cofa , di cui mor- 
rò. Sire io dunque vi cerco il divorzio. 

Lìfia. Ingrato voi lo chiedete! 

Eup . Io . lo chieggo per non effere ingrato • 
So bene,' che avendovi prefa il mio amo- 
re , egli vi avrebbe confolata della perdita 
dei voftro flato di Principeffa, e di tutti i 
vantaggi dovuti alla voftra nafeita; ma voi 
avrefte fempre intefo un* eftremo dolore di 
effere in difgrazià del Re voftro Padre j io 
ne farei it folo foggettojio farei flato col- 
pevole del voftro dolore , ed io farei flato 
con quello cordoglio in ogni momento* e 
dopo i fagrificj , che avere fatti voi Si- 
gnora a me , che non altri fono , che Eu< 
poli, potrei fenza la più vera ingratitudi- 
ne noti prevenire una sì crudele difgrazla* 
che vi poffo rifparmiare ? Io vi rifparmie- 
rei li più leggieri difgufti a collo , cd alle 
fpefe della mia vita. - 1 ' r v 

Il Re. Ma Eupoli perchè non avete voi avu- 
ti Tempro glMftelfi fenti menti? Perchè ave- 
te fatta canta refiftenza? • ' » 

Eup . Io non era capace allora di ciò che 'eg- 
re#». Vili. H ai 
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gì fo , e non iapeva, di effére tanto ama* 
to. Quella ficurezza mi ha refe ad un trat. 
to T anima piti nobile , e più. elevata ; io 
era troppo prefo dal mio- proprio .intereffe, 
ed ora non ne ho altro,, che quello di me- 
ritar la Principefla , e di meritarla perden- 
dola rinunziando ancora ad effa . 

L'tfia, E che divenite voi mio caro Eupoli ? 
Rt* Mia figlia egli diviene voftro fpofo 
legittimo poiché . io non poffo più reOfte- 
re a tanto amore , e. a tanta virtù . Ve. 
nire ad abbracciarmi miei figli , io- mi fa. 
rò gloria di effere voftro Padre,. Andate 
prefto a prepararvi per venir meco a Sicio. 
ne, poiché non ho tempo a perdere. Si chia- 
mi qui Abantida, ' 
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Il Re. . A Banrida io non ho potuto far e 

meno, di non lafciar fuffiftere il 
matrimonio di- mia .figlia , e perciò li por- 
tò meco a Sidone • Voi fletto * avrefte ce- 
duto fe avelie -veduto ciò che ho veduta 
io • vi racconterò tutto per viaggio, perchè 
fapete. quanto fon capretto di partire • Del 
retto io fono piu obbligato ora ■ a> ? icono- 

feere i ,fervigi importanti , .che voi mi 
avete refo * . 

m ‘ li • * • * Mani. 
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%Abant. Sire vi piacerebbe , che la forella di 
Eupoli venga infieme col fuo fratello? Giac- 
ché non ho l’onore di entrare nella voftra 
famiglia, forfè un giorno vi fupplicherò di 
permettermi, che io mi accodi il piu, che 
potrò ad effi . 

Il Re . V’ intendo, voi ne farete padrone , ed 
io ne fon contento. 
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ATTOR I. 


L’ Aftrologo . 

Florice , Figliuola dell' %rfflrologo . 

Il Sig. de la Foreft, Untante di Florice . 

Il Sig. Taquinct, Zio. del Sig. de la Forejl . \ 

-v. • . J \ 

La Signora Contesa di Guftignan. 

f ' 7 ’ ? " . " 

La Signora Frefier. 

! 

Maturino , Servo dell * *rfJlrologo . i 

Francefca , Serva. 

I 

Due Servitori della Contefia. 


La Scena n finge in Parigi nella Cafa 
dell* Afirologo. 
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S G E N A PRIMA. 

• A 

• . » 

Maturino , e Francefca . 


•» ' » • » 

Matuir. T^VUnque già la Signorina è fui 
t JL/ punto • di maritarli >col Signor 

»de la Foreft? 

Frane . SI Maturino , oggi appunto il contrae* 
to fi deve firmare , e le tnozxe fi ..faranno 
J1 primo giorno . Oh quanta fede noi avre- 
I mo Maturino , certo che (faremo veramen* 

♦te allegri é—.^ ^.. . ^ . .. 

■Matun • Mi par mille anni Probabilmente 
non vi farà rifparmio in quella follennità ; 

. Il Signor de la foreft è ricco,) ed il no- 
Uro Padrone ha accumulato molto ; denaro 

t *'••• ut 

colla . fua Aftrologia . A fe di mia vira 
Francefca .che è un buon meftiere quello 
di. far l’.Aftrologo . Io procuro d* imparar, 
.melo, ferrea che neflimo lo fappia ; raccol- 

• go diligentemente tutto ciò .che il noftro 
•Padrone dice; ;< per farti vedere come vi 
ho profittato , offerva che reiterai forprefa; 

• io travaglio ad un Almanacco per l’ anno 
Si. in cui già diamo proffuni di ,entrare. 

H 4 ' Frane. 
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Frane . Un Almanaccò l' Tu fei dunque utT 
gran dottore ì i 

iMatur. Già ne ho fatta una buona parte. Ho 
comporto tutti; i giorni di ogni mefe ,-cd. 
ora frefeo frefeo ho compito Decembre. Ma 
mi rerta una picciola difficoltà, fu di cui ti 
cerco Configlio . Io non fo , fe alla fine del 
mio Almanacco , poiché bifogna un poco 
ingrandirlo , vi debba mettere le vite di 
alcuni grandi uomini , o pur la maniera 
• da piantar i cavoli . 

Frane. Io credo piuttorto la maniera da pian- 
tar i cavoli , perchè . ciò mi fembra più 
alla tua portata. Ma ricordati di farti di- 
v pingere in fronte del tuo Almanacco co- 
gl’ irtromenti alla mano , e che olfervi le 
ftelle. 

Matur. Scommetto che egli fi venderebbe fo- 
lo per la buona ciera del mio ritratto , » 
poiché tutti querti altri Artrologi hanno 
certi diavoli di volti così rtraordinarj . • • 
Frane . E come fai, dimmi un poco, per pre- 
dire il buono, o il cattivo tempo? ' 

Matur. Come fanno tutti gli altri • Gli artrì . 
non fono molto da me conolciuti , e per- 
ciò fon ricorfo a tre dadi • Quando ho avu- 
" ti certi punti ho porto gelo , in altri rugta - 
da y in altri venti umidi con tuoni , e così 
del rcfto* Tu ridi ? Vedrai che i mici tre 

v 

dadi -avranno giuftamente indovinato . Ma 
■ ecco che viene la noftra Signorina . 

SCE. 
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Fiorite , Fràncefca , e Maturilo * 


Frane . Q*Apete che Maturino fi ha portò in 
tefta di diventar uomo dòtto , & * 
r che fi. prepara a dedicarvi un Almanacco 
di fua invenzione, quando farete fpofata al 
Signor de la.Foreft?, • •• 

Fior . Veramente Maturino? ’ 

Matur. Lafciatemi fare * Io Vi predirò in e(fo 
. tante felicità , che al certo non mancherà 
da me che non fiate foddisfatta del mairi" 
moni o. Quando poi farò pili dotto di quel 
,che ora fono, tirerò 1* Orofcopo di' tutti i 
. Signorini voftri * Io li farò nafeere fotto 
coftellazioni maravigliofe , e vi prometto 
da ora che non ve ne farà niuno guercio, 
nè zoppo • 

Frane . Oh che grande Aflrologo , promette 
belli figli ad una perfona bella, e ben fac« 

.ta ! / • ^ ■ • 

Fior. Non importa, Francefca; io veggo fem^ 
pre la buona intenzione di Maturino , ed 
io pretendo che nel giorno delle mie- noz» 
2 e! voi .tutti abbiate argomento di reftar 
foddisfatti della mia liberalità, e di quella 
. jdel Signor de la Foreft* 

Frane. Eccolo giuftò, che viene* 


• « t 
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S C E.K/AJ III. 

Il Signor de la Forefi , Florice , 
Francefca t e Maturino. 

De la Fot. * 1 ''Utto II prepara per la mia 
X felicità iella Florice . Il mio 
Zio di cui voi fapete , che fono erede ha 
darò con giubilo il fuo confenfo per le no- 
fire nozze , ed egli verrà qui per firmare 
'il contratto affieme col Signor voftro Pa- 
dre . Siate a parte della gioja , che io Ten- 
to , e il voftro cuore ....... 

Fior. Dubitate forfè , eh’ egli non abbia un 
gran piacere dell’ ubbidienza che io devo 
a mio Padre, giacché egli fi è dichiarato 
in mio favore^ Noi fiamo felici di efler ve- 
nuti a capo di fapere lafua intenzione, ed 
io vi confetto , che ho tremato mille vol- 
te per voi . 

De la Fot. E’ vero, che le genti di Tua prò- 
feffione fono di un umore affai difficile, e 
che il commercio <ch’ elfi hanno con gli . 
«ftri li rende di ordinario molto poco prò- 
prj ad averlo con gli uomini . 

Fior. Probabii’mente mio Padre ha confutato 
le ftelle fui' noftro maritaggio , bifogna , 
che effe gli abbiano promeflo felicità e noi 
dobbiamo etteti* molto contenti di veder , * 
che le influenzi* celefti fi- accordano con 
quelle, che l’a.niore ha verfato ne’ noftri 
«uori . De 
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De la For. Per me bella Florice era mio de- 
(lino di amarvi j e la mia inclinazione » . * 
ma ecco voftro padre ; fembra che il vifo 
non ci promette niente di buono . 

■A- 


SC E N 


IV. 


. se 


De la Forejl , F/oràe , P offinligo , 

Maturinole Frtmctfca. ! 

V JÌfir. /^VH quante calamità per l’anno.' 

feguente ! Quante tempefte , che 
fame , che pefte , che guerra ! 

Matur. Buono quefto è molto proprio per mcfN 
tere nel mio Almanacco. Io tempre carpi- 
feo qualche cofa nel fentirlo *; - f i 

De la For. Signore che volete voi dire con 
ciò? v-> * , : f « • •: ' a 

V Ah ! mio povero Signore de la Fo- 

reft , fuochi accefi nell* aria , code fpavente- v 
voli , che occupano la quintefima parte di 
un gran circolo; ovvero acciò mi capiate 
meglio , che hanno più di quindici mog- 
gia di longitudine. . * ' ». .3 

Matur. Code che hanno più di quindici mog- 
gia di longitudine , mia cara FranceicaJ '1 
Oh quella non è cofa da trafeurarfi . ‘ .V 1 

De la For. Signore fpiegatevi dunque più , 
chiaramente fe vi piace ; noi fiamo tutti 
fpaventati fenza fapere di che. 

V «fjìr. Tutto è perduto. Ora ho offervat» , 

. ‘ ' una 
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una fpaventevole Cometa, che cammina fui* 
le nome tede.. 

De la Fot. Eh bene bifogna- lafciarla paflare» . 

X’ yfftr. Come ! . lafciarla paflare ! SI pili ve* 
locemcnte del Diavolo bifosna lafciarla paf* 
fare; ma ella non paflerà lenza farcelo ben 
fapere . Oh quanto ti compiango povero 
Genere Umano! . 

Fior. Ah! mio padre di che è tanto a com* 
piangerli ? . 

X* *4/hr. Mai il Cielo non versò fu di lui si 
maligni influfli» E’ mille volte; peggio che 
fe Saturno, e' la Luna fodero congiunti , o 
che Marte, e Mercurio foflero in afpetto - j 
fertile. Non penfarc a maritarvi Signor de 
la Foreft • quello è un tempo troppo fu* 
nello. •* ... 

De la Fot. Come Signore perchè è cemparfa 
una Cometa? - 

* * • • a 

V *A]ìr. Fintantoché la Cometa j durerà , o 
che retteti nel Cielo il menomo pexzo del* 
la fua coda,. fiate ben ficuro .che non ifpo» 
farete mia figlia. \ • * . 

Ve la For. Ma non mi avete data la voftra 

r 

parola? » ^ • r 

Ì\ Aftr. Oh ! la Cornerà la feioglie. : . 

Fior. Mio padre peniate bene w % * > . 1 

£* Jfflr; Tacete impertinentuccia j una Còme» 
ca nè pure è ; capace di togliervi il prurito 
di maritarvi.? , r* '> 

Ve la Fon Eh Signore credete voi tanto buo* 

. ^ na» 
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namente che gli Adri s’inquietino del noftro 
matrimonio? Voi date loro molto che fare, 
fe volete, che s’ intrighino in tutte le mi- 
nuzie, che occupano gii uomini. 

V *AJlr. Che volete voi dir con ciò ? Quello 
gran libro del Cielo , dampato a Caratteri 
di fuoco non contiene forfè i delfini di tur* 
ti gli uomini? 

De la For. Permettetemi di dirvi che quello 
gran libro non è così agevole ad intende* 
re, e che con tutti i vollri cannocchiali 
avete pur da dentare per leggerne alcune 
parole . 

V %AJlr. Senza dubbio non è fcritto per voi. 
Non fi appartiene che a noi altri difenden- 
ti dal famofo Nodradamo di fvilluppare 
quelli mifteri. À che fervirebbero , a parer 
vodro, tutti quegli afpetti degli Adri, fedi* 
le, trino, e quadrato? A che quelle con* 
giunzioni , oppofizioni , dazioni , direzioni , 
e retrogradazioni? 

Ma tur. ( prendendo le fue tavole ) . Mettiamo 
quedo lulle nodre tavole. La pede? ora sì 
che mi farò ricco ! 1 - 

De la For. Tutto ciò ferve a far girare -i 
Pianeti nel Cielo, e a fargli andar, e venire. 
E di fanno il lor cammino , e lafciano a 
noi tranquillamente fare il nodro. 

V »4flr. Eh bada che voi oflcrviate una Co- 
meta , e rederete confufo . La fua figura 
draordinaria , il fuo lume rodiccio , quella 

coda 



Ii 6 La Cometa. 
coda , quella barba , e quella chioma non 
v* ifpirano naturalmente dello fpavento ? . 

De la For. A me? niente affatto. Anzi io 
trovo tutte quefte cofe molto belle , e va- 
ghe ; la Cometa è un nuovo Aftro di cui 
il Cielo ci favorifee . E perchè non fi può 
credere piuttofto che eifa ci annunzj qual- 
che felicità ? Non fi ritrovano ora millo 
uomini felici, che cosi poffono ringraziarla 
Cometa della loro felicità , come gl’ infeli- 
ci incolparla della loro infelicità? 

V *4jlr. Or voi Signor mio , non avrete cer- 
tamente di che ringraziarla, perchè non vi 
burlerete di efia tra le braccia di mia fi- 
8 lia - . 

De la For. Ma Signore afcoltatemi vi prego, 
e penfianjio giuftamente. Siamo noi perfone 
tanto importanti, che poffiamo idearci che 
il Cielo faccia per noi la fpefa di una Co- 
jpeta? Se ella^avcfl* da minacciar alcuno, 

( tutto che io fia perfuafo , che mai non 
minaccia neffuno ,. ) ma quando anche ciò 
foffe , faremmo voi , ed io li minacciati ? 
Ecco là un fuoco pili grande di tutta la 
terra , che fi accende in Cielo ; e perchè ? 
per impedire il matrimonio della Signora 
Florice con de la Foreft. 


V Jlflr. Tacete o uomo di fpirito piccolo 
che mi Tento rifcaldare la bile; e fe mai.. 
De la For. Io* cedo perchè così voler* ; ma 
alla fine • .•■.jy*- 

L'jfJlr. 
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L'Jfflr. Ditemi , fi fon mai vedute Comete, 
fenza che fieno avvenute delle grandi difgra- 
zie ? . r 

De la Fon Se vi contentate che vi rifpondo; 
vi dirò, fenza che mel poffiate negare, fche 
molte , c grandi difgrazie fono ancora av- v 
venute, fenza Cometa, o piuttofto che fie- 
no tutte accadute , fenza neffuna Cometa * 
Perchè talune difgrazie fono minacciare f 
ed altre più confiderabili ancora non lo fo- 
no ? Quando non vi è Cometa fi foffrono 
le difgrazie fenza incolparne gli Altri , e fi 
crede che tutto avviene fecondo V ordine 
naturale j ma da che il cafo porta, che com- 
parisca una Cometa , ella è la cagione di 
ogni male. . . .-• * 

V *AJlr. Chi potrebbe foffrire fenza rifenti- 


mento 


• • • 


S G E N ' A 




V. 


V %Ajlrologo , Il Signor T a qui net , Il Signor 
De la F ore/l , Florice , Francefca , ♦ 

• * •• e Maturino .• • ; 


.1 


Taquin . T TO fomma gioja Signore di* v'c- ; * - 
JL I der entrare* il; mio nipote nella 
famiglia di un uomo tanto illuftrc còme 
voi j onde vengo con molto piacere 
De la For . Ahimè mio zio non fi tratta più 
di nozze , le cofc fono cambiate • Il Signo* *■ 

■ • •» ' / ' I.* 1, . (ri* i 6 : j -U 




ii8 La Cometa 

re non vuol darmi più Tua figlia , perchè 
è comparfa la Cometa. 

Taquin. Perchè è comparfa la Cometa ? E 
qual ragione è quella? 

V o4{br. Ella èia miglior ragione del Mondo, 
ed io non meriterei di eflere Attrologo, fé 
non ubbidifli al . divieto, che mi fa il Cie- 
lp di paffar oltre . Vorrefte forfè , che per 
gli voflri bell’ occhi io mi efjponeffi a ve- 
der diluviare fulla mia cafa le liti, , la po- 
vertà , le malattie , e tutto 1’ equipaggio 
fanello della Cometa ? 

Taquin, In vero io vi ammiro . Quello con- 
tratto , che fi dovea firmare , e quello ma- 
trimonio, che li era per fare rollerà, fofpe- 
fo a cagion di quella Cometa , eh’ è com- 
parfa ? 

Ve la For. Certo fenza dubbio , e il Signore 
fi oliina a negarmi 1’ amabile Florice . 

Taquin, Voi fcherzatc, quella cofa non lì può 
fare. Oh avelli io cinquanta figlie, che le 
mariterei tutte alla barba della Cometa . 

V v4jlr. Ed io ne ho una fola , la quale non 
fi mariterà mai contra le regole dell’ Alco- 
logia . 

Taquin. Oh, che ridicole regole/ * - « 

L'o4/ìr, Oh voi Cete molto piìi ridicolo che 
le volete negare . 

Taquin. Siete voi sì fattamente infettato ne’ 
voftri delirj ? , • 

Siete voi sì fattamente (Sepolto nella 
vpftra ignoranza? XV- 
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Taqutn . Come mio nipote, dove fietc, Volete' 
voi entrar nella famiglia di un uomo, che 
mi tratta da ignorante? 

Ve la For. Eh! mio Zio. 

L'Jflr. Non temete , eh’ egli non vi entrerà 
mai . . N 

Ve la For . Via Signore. 

Taquin. Vi è {lata mai idea al Mondo più 
ridicola ? 

Ve la For . Non vi adirate Signor Zio , voi 
metterete le cofe in iftato da non poterli 
più accomodare# 

Taquin. Va, che io troverò un miglior par- 
tito, poiché tu di venterelli matto con un 
fuocero cosi vifionario. 

V yfftr. No egli non farà mio genero . Io 
mi tirerei addolfo tutti gli aflri , che voi 
così poco rifpettate. 

Ve la For . Signore non badate a ciò chè di- 

r ce mio Zio • Mio Zio non inagrite più 
l’ animo del Signor Aftrologo. . , 

V *dfir. Ah, io non voglio mai più fentic 
parlar di voi. Io non fo a che io mi ten- 
ga, che non vendico la Cometa# 

Taquin . Io mi rido della voftra vendetta, e 
della Tua, e di tutte le Comete, che fono 
mai fiate, e di tutte quelle , che faranno 
mai per, effere , t ' di tutti gli afpetti de* 
Pianeti, e dii tutte le baje della voftra A- 
Urologia. Andiamo di quà mio nipote. 

Ve la For . Ah mio Zio voi rovinate tutto# 
Tom.. Vili. I V>4Jlr. 


iys L A -G O M E T A 

t> %4ftr, *XJfcite di qui eropj che Cete , io vi 
do la mia maledizione . 

Taquin, Io mi forbifco della tua maledizione, 
vecchio pazzo di Adrologo ¥ Ufciamo dun- 
que mio nipote, 

JDe la For, Ahi bella Florice. 

Matur, Ah mia cara Francefca addio regali: 
ecco ftanite tutte le noftre belle fperanze. 

r S C E N A VI. 

* \ • 

• • • # % 

V t/fjìrologo , Florice } Francefca , e Maturino. 

* » • i 

V %4fir, L'’ Un bello impertinente quello SU 

gnor Taquinct: burlarli fui mio 
mollacelo della Cometa ! Mi lì rizzano 
capelli fu la teda per le beftemmie, che 
ha proferite . 

Fior, Mio Padre è pofiibile, che il, trafporto 
del Zio faccia torto al nipote? 

V tdjlr. Va,lafcia andar quello dravagante di 
nipote , perchè voglio darti ad un Aftrolo» 
go quando la Cometa farà pallata . 

Fior, Ah mio Padre voi mi avete lafciato 
prendere amor per lui ed ora* non fono pii» 
in idato di ubbidirvi, come avrei fatto pri- 
mr. Forfè confulterete fui imio matrimo- 
nio j'vodri adri più , che il mio cuore? 
Quedo mi ha tutto prometto (èlice, e la fua 
predizione deve edere egualmente ficura, che 
quella della vodra Cometa, . 

V'ugh.- 
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U*dflr. Buono, buono, fi tratta qui ancora del 
cuore. Il cuore è un ridicolo A Urologo. 

Fior. E pure io» mi fiderei più ad elfo , che 
a’ vollri libri. 

VjJflr. Oh oh! tu fei molto dottorefla anco- 
ra, forfè quel ridicolo de la Foreft ti ha già 
comunicata la fua erefia ? Quando non vi 
folle altra ragione di quella non vorrei per 
niuna cofa del Mondo un Genero come 
lui. 

Fior. Mio Padre lafciarevi perfuadere . 

V jfjlr. No , io non cederò mai . Difpregiar 
tutto il corpo degli Aftrologi nella mia 
perfona, tutto il Cielo nella Comera ! E 
rifoluta già, egli non farà più tuo marito. 

Fior. Soffrite almeno, che io mi getto a vo- 
llri piedi. 

V »Ajìr. E’ tempo perduto. 

Matur. ( Gettando/i ancora a fuoi piedi ) Si- 
gnore 

Fran. ( mettendoli a fuoi piedi ) Ah di gra- 
zia . 

V %/fflr. Che lignifica quello? 

Fior. Per quanto avete più caro. 

Frane. Per li vollri cannocchiali, e per tutti 
li vollri llromenti . 

Matur. Per la congiunzione di Venere con 
Saturno . 

L' tdftr. Ritiratevi impertinenti . No io non 
farò mai il Matrimonio fintantoché la Co- 
meta regnerà in Cielo, .v 

la 


, Matur. 



T-» 


"X 
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Matur. Si potrebbe far il matrimonio tanto 
fecretamente , che la Cometa non ne fapef- 
fe niente. • 

Frane. Dice bene Maturino ,.ii faranno le noz- 
ze dentro la volta. 

Fior. Mio Padre non fate difperar quell’ amo- 
re,, che ho ponceputo per lo Signor de la 
Foreft. *, 

Matur. Se noi avelli mo tanto pregato la Co- 
meta, quanto voi , fon ficuro , che non avreb- 
be ella avuto il cuore così duro , come il 
voftro, 

£’ oiflr. Ritiratevi non m’ importunate dav- 
vantaggio . _ ■ . . 

Fior. Io men vado giacché non pollo niente 
ottenere da voi. Avete una durezza fenza 
efempio. 

Frane. Ed io non voglio pii) guardare il Cie- 
lo per tre meli. Mi pare, che la coda di 
quella maledetta Cometa mi pende già fui 
■nafo . . 

\ 

$ C E N A VII. - 

, ' • * 

V Jlflrologo , e Maturino. 


»• 


Matur. A H Signore bifogna dire che voi 
J~\. liete diabolicamente fermo in 
Aerologia per non elfervi refe. 

£’ lAftr. Quando noj altri fiamo avvezzi alla 

veduta di quei corpi celefti, non fiamo af- 

. fatto 
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fatto modi dagli oggetti di quà giù . 

A latur. Io ne fon molto commofTo , perchè 
noiv ho tanto commercio con 1’ Ariete col 
Toro , col Capricorno , e con tutti quegli 
onefìi Signori di là fu. 

V o 4 flri Maturino tu te ne intendi bene! 

Matur. Signore io non lafcio niente cadere à 
terra, ed ho gran cura di raccogliere le bric- 
ciole del voftro cervello . Io fon curiofo 
naturalmente, e fe ardiffì di pregarvi . . r . 

V Jlfir. Parla Maturino,, io ho fòmmamente 
a grado di coltivare le belle difpofizioni , 
che tu mi lèmbti avere per le faenze . 

Matur, Vi vorrei pregare di predarmi i vo- 
leri cannocchiali , quanto veda due o tre 
cofe nel Cielo , Per efempio vorrei fa pere 
quale delle dodici cafe del Sole , è la piu 
beila , e migliore ad abitare . Quelle fono 
► picciole curiofità f che mi vengono qualche 
volta nella fantalia . 

i* «fftr, Effe non fono malamente fondate. 

Matur. fo vorrei ancora veder la Luna eòi 
voflri cannocchiali, quando è piena. 

V vdjlr. E perchè non più tofto quando è 
crefeente? - 

Matur. La Luna crefeente non è niente, ma 
quando è piena vorrei vedere di che è 
piena' . s ^ ■ 

V >Ajlr. Veramente tu vi vedrefti delie me- 
raviglie* ella è tutta piena di Città , e di 
uomini. 

I 3 Matur . 
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Matur. Buono! Signore voi burlate , come mai 
quelli uomini fi reggerebbero la fu ? Etti 
caderebbero tutti fu di noi certamente , c 
vedremmo piover quell uomini dalla Luna, 
che ci romperebbero la tetta . Ma che vo- 
gliono mai quelle genti che vengono?. 

< . 

S G E N A Vili. 

' • • ‘ t 

V Jiflrologo , Maturino , e due Servitori 
della Contesa, 

Primo Serv. Q'Ignore quella è la Toletta 
Vj della Signora Cornetta di Gu- 

ftignan. _ _ ' 

Secondo Serv . E quelli fono i mobili , della 
fua camera fino all* orinale . ( gettano tutto 

( ciò fui Teatro . 

Vofflr. Che vuol dir ciò figli miei ? 

Primo Serv. Signore non ne fappiamo niente. 
La Signora Concetta fi è ritirata poco fa 
tutta fuori di $è {letta; ella ha pollo tutto 
foffopra ha fatto levar tutto di frettale ci 
ha mandati qui , dicendo che or ora ci fe- 
guirebbc . 

Matur. Che forfè avete fpiriti in voftra cafa ? 
Secondo Serv. No certamente , ma ecco qui 
la Signora Cornetta. 


SCE. 
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*3S 


, £’ tAJlrologo , la Conteff a di Gujlìgnan t 

è Maturino . . 

« ' • , 

CW* A M * Signore non . mi fono ancora 

./3L rimeffa dal mio fpavento* 

U %AJlr* Che avete Signora? 

Conto La Cometa , quella fpaventevole Come- 
ta , quella coda prodigiosa l Io non poffo 
ancora parlare* . 

Matur. Ah ! quella Signora è de*noftri Come* 
tanti* 

V iAJlr. Signora io non condanno la Voftra 
paura* Io fteffo fono flato Spaventato^ mai 
ho veduto fenomeno più terribile di quello* 

Conto Non . vi è altri però che abbia tanta 
ragione da temere , quanto io *. Io andava 
a paflare il Ponte nuovo \ per entrare . nel 
Sobborgo di S* Germano , dove Sapete che 
abito, quando ho Scoperta dalla punta di 
quello Ponte quella fpaventevole Cometa* 
Subito ho fatto fermate la carrozza, e fho 
riguardata con diligenza f ed ho veduto* ah 
Signore poverina di me ! che ella era giu* 
fio a perpendicolo fulla mia cafa * Sona 
preflamenre andata in cafa , ne ho fatto 
levare il mio equipaggio, il più neceffariOf 
e T ho fatto trafportar in voftra cafa , do- 
ve io ftefla vengo a cercar un afilo per la 
Cometa, ed informarmi pienamente cheto- 

I 4 & 


-1 


*3^ L A i G O M E T A 
4a è mai quella . Non mi tacete Signore 
vi prego, tutto ciò, che voi fapete fu di 
quella materia , che mi farete il pii» gran 
piacere del Mondo. Io già ho qualche leg- 
giera tintura di quelle materie , e non fa- 
vo la Dio mercè del tutto novizia nell’ A- 
Urologia. 

L'~4fir. Io dunque vi proporrò Signora le 
diverfe oppinioni de’ Filofofi; e poi ci ap- 
piglieremo a quella, eh’ è più ragionevole. 
Taluni Filofofi dicono, che le Comete fo- 
no fuochi, che fi accendono nell’ aria , è 
che fi nutrifeono di efalazioni , che la ter- 
ra dà loro. 

Cont. Ah Signore noi facciamo molto male 
a dar noi lìeffi nutrimento con le noftre 
efalazioni a quelle infelici Comete , che 
tutto defolano . . , 

Matur. In vero non fi potrebbe impedir che 
la terra ad effe fomminiftri dell’ efalazioni , 
e così toglier loro i viveri ? Effe divente- 
rebbero fecche come legna, e non avrebbe- 
ro il vifo così accelo . Signora quella fa- 
rebbe la vera via, e il ben penfare. Ma 
ecco , che viene la Signora Frefier * manco 
male, che non porta ancora ella il fuo b* 
gaglio - 


'• , 2 .* . 

SCE* 
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SCENA X, / 

' ‘ ’ » ' 

La Signora. Frejìer , e detti. 


*37 

•> * r •»» 
•* • * » 

;*.VÌ 

« Ì 


• • 

Fri -^“^Redo, che farà, o Signore,. una gran* . 

de indifcrezione mifcbiara di mol- 
ta audacia il venire a difturbare il voflto * 
fa vio ‘trattenimento per confortarvi fu di 
una quiftione, eh 1 è inforta in una conver- 
fazione dove io era, fui nuovo fenomeno vi 
V Signora ig flava ora facendo alla! Si* 
gnora Conteifa un picciol difeorfo fu la na* 
tura delle Comete * e voi potete - 9 fe vi 
piace, fentirlo . .. . r */. 1 

Frejìer. Signore non fi trattava fra di noi del* 
la natura delle Comete, j t - .. 

L'Jjlr. E di che? Forfè del loro moto?:. 
Frefter. Niente affatto Signore • Quelle fon co* 
fe molto vane ed inutili, *»;; . .... V 

Cont. Come Signora molto vane , ed inutili ? 
Una Cometa comporta di fuochi accefi nell* 
aria, e nutrita di efalazioni della terrari ) 
dunque una bagattella ? 

Frejìer. Signora non c* inquietiamo fu di ciò* 
perchè la nortra quiftione è più importan- 
te . Noi abbiamo fatta una grande fcom- ~ 
mefla , e fiamo convenuti , che bifognava 
far decidere la nortra quiftione da un uo- 
mo del meftiere . ' . - . * 

VtAJlr. Vediamo dunque quefta quirtione; : 
Frejìer. Afcolutcmi dunque attentamente, fe vi 

» i • • 
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piace. Vi fono taluni , che dicono la Co • 
meta ; io mi fono oppofta , ed ho fofténu» 
to doverli dire il Cometa . Voi Signore do» 
vete giudicarlo. 

Cont. Voi lo fate giudice di un bello affare 
certo il cafo - è di una 

Frefter. E d’ importanza ? 

la grammatica , e fi può foffrire paziente» 
mente la corruzione della lingua ? 

L* tAJlr. Signora noi non ci prendiamo pena 
de* nomi . Abbiamo altri argomenti da in- 
quietarci , che di fapere fe la Cometa è 
mafchio o femmina;- Il fuo corfo , moto, 
figura, e parallaffe fono quello di che c’in. 
quietamo . 

Cont. Signore non ci tratteniamo nella qui- 
fìionc della Signora . Mandiamola al Dizio- 
nario , e palliamo avanti. 

Fre/ìer. Come tutti e due voi parlate di cofe, 
fenza faper neppure come effe fi chiamano? 
Che affurdo per Dioi Che affurdo! 

Cont. E’ maggiore il voftro d’ inquietarvi del 
genere della Cometa , e di non curarvi di 
tutti gli argomenti di fpavento , che il Si- 
gnore Aftrologo ci va dimoftrando. 

Fre/ìer. Signora le perfone di qualità non 11 
danno pena di ciò , che ha la Cometa ; 
ma vorrebbero fol tanto faperne il vero no- 
me. 

Cont. Io vorrei, che voi fapefte, che qui' vi 
fono perfone di qualità. 

*. Matur . 


grande importanza. 
Forfè non corromDe 
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Matuv. pignora quella è la Conteffa di Giu 

ftignan v : 

jF refier. Eh bene ? •* . - . 

V %4ftr* Sembra , che voi non, avete fìudiato 
altro che i nomi delle cofe , e che non ne 
conofcete la natura. 

Cont . Signore licenziatela vi prego. Non ab- 
biati! bifogno, eh’ :ella ci rompi la tefta . 
Frefter. Voi Cete qui in un luogo, dove fi ap- 
* plaudifce alle voftre vifioni . Addio . {parie) 
Cont. Le mie vifioni/ • . . 

Matur. Ah Signore perchè • non decidete voi 
la differenza ? Si vuol fa pere fe la Come- 
ta è mafehio , o femmina . Io direi , che 
avendo effa la coda bifogna « » • » • 

V %Aftr. Taci. 


SCENA 



% 


V %Aftrologo , La ContejJa'j e Maturino . • '* 

. .• * ' . * . 

V *#(ìr. Q 1 Ignora farebbe cofa indegna di 
^ voi e di me, di far cafo di cioc« 
chè ha detto quefta matta. 

Cont . Io nè pur vi penfo. Ma continuate , fe 
vi piace , il voftro difeorfo • dove fiarao * 
rettati ? - : * A 

L'*4ftr. Non perdete una parola di ciocché 
fon per dirvi , che fentirete le piìi belle 
. cofe , e le pili {Iraordinarie del Mondo • 
Udite un Siftema ammirabile. La maggior 

parte 


( 

# 
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parte de’ Filofofi moderni fodengono , che 
«aduna della fida fi a un Sole come il no- 
Uro; tutti quelli Soli hanno ciafcuno il lo- 
ro vortice, ciò a dire un grande fpazio di 
cui occupano il centro, e di là illuminano 
le terre , e i pianeti Somiglianti a’ nodri 
pianeti, e alla noftra terra.. 

Matur. Io eleo fuori di tale Sentendo tutte 
quede colè . 

V Ifflr. Quefti Soli hanno delle macchie , 
egualmente che il nodrò ; quede macchie 
poffono attaccarli le une con le altre , e fi- 
nalmente addenfarfi di maniera , che for- 
mino una crolla molto dura, la quale cuo- 
pra tutto il corpo del Sole. 

Cont. Come Signore lì potrebbe formare una 
eroda ancora fui nodro Sole ? E fe ciò av- 
venire , che farebbe di lui? 

V Sarebbe ciocché è degli altri Soli in 
limile cafo. Quedo povero Sole cosi incro- 
dato , effondo inabile ad ogni altra cola , 
farebbe Scacciato dal vortice di cui occupa- 
va il centro , «d andrebbe errando di vor- 
tice , in vortice , e quedo farebbe appunto 
ciocché fi chiama Cometa . 

Cont. Adelfo ho maggiore Spavento di pri- 
ma. Subito che io vedrò la menoma mac- 
chia fui corpo del Sole , non dormirò pii» 
perchè crederò, che già fi forma la eroda. 

Matnr. E fe il nodro Sole fe ne andaffe,che 
faremmo noi mediani? 

V Jfflr. 
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X* Saremmo in grande imbarazzo , e * 
comparifco molto la pena di quelle povere 
genti, il di cui Sole fi ritrova ora era di 
noi fotto forma di Cometa. 

SCENA XII. 

, Francefca , e detti ' 

Fran. /Q* Ignoro vi fon venute lettere di Ro- 
yj ma . * 

V %AJlr, Apriamo . Vengono da parte di uno 
de’ miei confratelli , che è un dottiamo 
Aftrologo. Conterranno certamente, qualche 
curiofa olfervazione fu la Cometa. Leggio 
no. 

Cont. Signore veggo gran fegni di ftupore fui - 
voftro vifo. 

X’ *Afir. Ah Signora qual prodigio! 

Cont. Spiegatevi prefio. 

X’^f (Ir. Certamente non fi fari mai veduto. 

Cont. Che cola è avvenuta dunque di piu 
terribile in Roma ? 

X’^yZr. Una Cometa. 

Cont. Un’ altra Cometa ? Voi mi fate tre- 
mare. 

X* tAftr. SI, ma voi non indovinerefte mai qua- 
le fpezie di Cometa . 

Cont. Che farà mai ? 

X’ *Afi r. Una Cometa in un uovo. 

Cont. Una Cometa in un uovo! Non mange- 
rò mai piu uova . Matur. 
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Matur. Nè pure io . Che farebbe fe io trovaf- • 
fi una frittata di Comete? 

L' *AJlr. Oh quanto avrei curioGtà di vedere 
quell’ uovo prodigiofo ! 

Matur. Di quella maniera Signore , i polli 
fanno Comete in vece di uova ? Quella è 
una cofa molto maravigliofa . 

V %Aflr. Non ci tratteniamo più a lungo in 
difcorlì* noi abbiamo qui una cofa fopran- 
naturale da olférvare. Andiamo folleciti a 
prendere i miei cannocchiali , la mia pelle 
di orfo , e il mio equipaggio , perchè vo- 
gliamo andar ad offervar la Cometa . 

Coat. Signore io vi terrò compagnia, il fred- 
do che fa non mi fpaventa ; fatemi dare 
folo de’ cannocchiali . 

Vjiftr. Ben volentieri Signora : pretto Matu- 
rino. 

Matur. Io vado prima di tutto a preparare 
il granajo per 1’ cflervaaione . 

V o4Jìr. No, è meglio, che andiamo nella ca~ 
fa vicina, la dicui forma piana, eh’ è gran- 
demente elevata ci farà più comoda . Tu 
intanto afpettaci qui * e chiunque venga 
non permettete, che parli con mia figlia. 

Matur. Signore lafciate , che ..... 

V *4Jlr. No retta. Andiamo Signóra. 





SCE- 
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Maturino foto . 

H Anno fatto bené di non portarmi con 
loro , Fa un diavolo di freddo molto 
proprio per contemplare gli altri, e la Co. 
meta ha maliziofamente fcelto per farli of- 
fervare un tempo molto proprio a produr 
de’ catarri ne’ luoi offervatori. In quanto a 
me, che ho il petto dilicato, meglio è di 
non arrifchiarmi a prendere qualche fiuf- 
fione . 

S G E N A XIV. 

De la Forejl , e Maturino . 

De la For. /^\H molto opportunamente ti 
trovo qui mio caro Matu- 
rino . Ho veduto ufcire il Signor Aftrolo- 
goj poiché dopo la noftra contefa non mi 
fono allontanato da quella cafa . Non vi 
farebbe mezzo di veder la tua Signora? 
Matur. Ma fe il mio Padrone ritorna ? Egli 
mi ha lafciato guardiano della cafa , e mi 
ha proibito di lafciar entrar alcuno. 

De la For. Maturino. 

Matur. Voi mi fate pietà. Ma ecco che vie* 
ne effa ftcffa. 
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SCENA XV, 

De la Forejl y Fiorite y Franco fca, e Maturino , 

De la For. TJ* Bene bella Florice} che fare 

il* voi , che penfate dopo la tri* 
fta avventura che mi è avvenuta per le fu* 
rie di mio Zio ? 

Flór . Io penfo a rimediare al male , fe por 
vi è rimedio. L’ animo, di mio Padre è 
grandemente inafprito contea di voftro Zio , 
e di voi, e tutte le preghiere , che io ho 
tifate per piegarlo, fono (late inutili* 

De la For . Come, farà vero, che io vi perda 
e che T orinazione di mio Zio, e il capric- 
ciò di voftro Padre mi facciano perdere voi 
nel momento , che ho creduto di poATe- 
dervi ? 

Fior. In vero io non credo , che vi fia luo- 
go da concepire alcuna fperanza , e del- 

l’ umore di cui io lo conofco 

De la For . E bene amabile Florice non yi è 
altro, che un folo rimedio . Se mi amate 
non dubito, che vi acconfemiate con gio- 
ja. Soffrite, che io vi rapifea . 

Fior . Rapirmi! j 

De la For . NoA è tanto rapirvi i quanto im* 
padronirmi di un bene, che mi appartiene. 

Il mio amore, e la prometta di voftro pa- 
dre non mi danno tutto il dritto : fu di 

voi ? 

' - Fior . 
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J?/or. Ma paniate vqi quai v. bia^To farà il ra- 
pimento t th'. - mi p ?po lete ? 

De h For. M . bella F lorice io vel ripeto, 
non vi è altro in ciò, che il nome di ra- 
pi ipenro . Io vi conduco nella cafa del vo- 
lito fpofo per alilo contra il cattivo umore 
di volli o Padre. 

Fior. E’ poffibile , che il mio cuore fortifica 
le voftre ragioni , e che io non polla di* . 
fendermi? . * 

De la For. Non perdiamo tempo perchè ci è 

troppo preiiofo ,, . t . 

Matur. Con buona pace Tappiate , che le la 
Signora fi rende , non fi rende già Ma- 
turino , Il fuo Padre 1* ha pollo lotto la 
mia cuftodia, . • . . 

Fior. Mar urino vorrefti tu ancora opporti alla 
noftra felicità? 

Matur. Ah Signora io fon feritore troppo 
zelante, e troppo fedele. 

De la For. Sarai fpietato ? 

Matur. Ma fe non lo fono , le mie fpalle pa- , 
olieranno il fio della mia pietà. 

Fra». Oh già ti fei imbrogliato . Non fare, 
fti niente forfè per gli amanti? 

De la For. Prendi quà ; f« ,il tuo cuore è 
amante di Francefca , . io ti prometto di 
far la voftra fortuna a tutti e due. 

Matur. Ma quando il mio Padrone farà ve- 
nuto quali ragioni gli difò per la .ficurc*- 
za delie mie fpalle ? I 

Tom. FUL K & 
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Ve la Far. Dirai, che gente incognita hanno 
rapita Florice a viva forza . Andiamo Si- 
. , gnorina. 

- . • : 

• » * 

S C E N A • XV I. 


k 


l«. 


Maturino, e Francefca » 

f . r • : • • •■ : • 

Matur. -"pRancefca noi fiamo felici , non ci 
.L afpettavamo così graffo regalo • e 
-fiata mol<o meglio per no»,- -che la noflra 
Signorina fia fiata rapita , che fe fi foffe 
maritata col confenfo di fui? Padre Ma 
■parliamo un poco di ciocché ci appartie- 
ne : hai inrefo ciocché ci ha detto il Si- 
gnor de la F oreft ? quell’ è un affare bello 
•’c fatto,. ' ■ l i.; . : . . 

Tran. Come vuoi Maturino, Una fola di®- 
‘coirà* mi arreda , 

Matur. Ed è? 

Fran. Ed è, che tu -fai Almanacchi, 

Matur. E che V importa.» • 

Frati. T u indovinerai' tutto ciò , che io farò; 
e per <i ò a dirtela liberamente* quella cofa 
è molto importuna per me , - * 

Matur. Tu dunque’ vorrai fare qualche ‘ cofaV 
che non è buòna a r indovinare,- : 

Fran. Niente affatto; ma alla fine io voglio 
la mia libertà: In breve Maturinolo non* 
vorrei, che tu fòffi femprè attaccato alle 
brache degli aftri,per inforcarti" della vira 
che meno. jvfa. 
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Matttr. Io veggo, che tu la prendi a fcherzo 
perchè fai, che non fono grande Aftrologo# 
Ma leviam le burle, tu doyrai Tolcar dritto, 
perchè Signora mia, vi è là fu pò certo Ca- 
pricorno, eh’ è il migliore de’ miei amici, 
e che mi dirà fe io gli raffomiglio . In ol- 
tre fe mi deve avvenir per parte tua qual* 
che difgrazia della fpecie di quelle, che fo- 
no tanto comuni tra gli fpoft , fappi , che 
non mancherà di venir qualche Cometa ad/v 
avvertirmene, ‘ v 

Fran. Ah Maturino ciò non può effere; poi- 
ché fe ciafeun marito fventurato aveffe la 
fua Cometa; il Cielo ne farebbe cosi pie- 
no, eh’ effe non potrebbero piìi muoverG • 
Matur. Taci ecco i noRrj,che vengono. Pcn- 
fa a ben far la parte tua, fe pop vuoi en- - 
trarei a parte delle baRopafe , delle quali 
io farò regalato. Diciamo, che la Cometa 
ci ha cagionata una gran difgrazia , e che 
effa è Rata cagione del rapimento, . . 


s gena 


'4 


xvu. 


* • I a • _ * 1 • ** • 

V Jlflrologo , la Contesa e detti « 

» r r * * ' # 

• 1 » 

Matur. A H Signore la Cometa* 

Frati. jtV La Cometa Signore, 

X’ *AJlr. Noi 1* abbiamo offervata . Voi avete 
ragione di effere fpa ventati come liete;, ho 
veduto ma non poffo parlare ; mi ha prefa 

K a una 
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. una tofle così violenta , 

Cm, Signore io non ’iftài meglio di voi • ho 
ancora prefa una gran fluffiope • le fluflìoai 
dell? Comete l'opo' molto peggióri dell’ al, 
tre . Ma con tutto che le pubbi ci hanno 
nafcofla la Cometa ( pure le avelli avuto 

da* crepare 1’ ho voluta pflervare fino all* 

‘ ultimo. 

fktur. Signora, voi non fàpete quafo di fora, ’ 
t zie . . , ,* - •' , • 0 

V <dflr. Ah che pur troppo le fo; ho letta 
nella Cometa tutte le difgrazie ^ che pre, 
fagifce. Veggo già la Guerra in Europa. 

la Pefte nell’ Afia , e la Carena nell’ Af- 
■ frica , • 

Matur. ( Miracolo, che 1’ America $ reftat* 
falva ) non fapete niente altro? . 

V^Aftr. E che tutto quello forfè non bada ? 
Mai Cometa alcuna prefagì pfo difgrazie, 

Mkfur, Signore Francefca ed io ne lappiamo 
•pii» di voi , con tutto che non abbiamo 
olTervata la Cometa • Non avete per forte 
veduto tra le difgrazie. dell’ Europa , dell’ 
Afia, e dell'Affrica ah il do, 

Jore mi tronca la parola. Francefca dillo 
tu al Padrone , che *' 

V >4ftr. Che cofa mi fi deve dire ? 

FV<*h. La Cometa , che vi ha dette tante co, 
fe, dovrebbe avervi detto ancora \ che il ' 
Signor de la Foreft . . . , , . fo flava con 

, q • la voftra figlia in que- 

rtQ 
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» ® ^ ^ • 

flò fteffo tempo . . • k . % ah SigOort che 
diavola di Cometa * 

L'Jfjfr. Tu non mi dici niente; perthè Sete 

- * tutti e due così sbigottiti?^ 

Matur. Signore perchè la Cometa . » > * Voi 
eravate ad offerVatla 9 t nbi eravamo qui , 

- ed efla ha rapito il Signor de la Foreft. 
t* y Jljlr. Io tremo ; ó pur farà che il Signor 

de Ifi Foreft avelie rapita mia figlia? 

Frane . Quello appunto Signore ; certamente 
la Cometa to’ è la Cagione. ~ 

Cow*. La Signorina Florice rapita! 

Matur . Dieci uomini fono qui entrati pòco 
dopo , che vói uftifte ; altro hoh' vi era » 
che Francefca ed io * Ho fatta una refi* 
ftenza molto vigorofa ; Francefcà fi è fer- 
vita di tutte l’c' feope , ed io di tutti gli 
fpiedi della cala ; ina il numerò degli af« 
faffini è flato ftìperiore al noftro Valore • 
Io ho gridato inutilmente ajùto ; e credei 
morire da* colpi » che mi furono dati e 
così quegli empj hanno rapita la Signorina» 

fenza che forò fi foffe potuto fare alcun o- 

• _ « r 

ftacolo . Io ora córreva a trovarvi per ar- 
recarvi la nuova di quella difgrazia» quan» 
do voi fiere giunti . • 

V %4ftr. Ah Cometa » Cometa t! coiiofco * ' 
Cv»t* E (fa è certamente » che vi ha fatta que« 
fta burla • Perciò vi guardava con vifo af- 
fai sleale» 

K 3 l'4/lr. 
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V^Jìr. Mia figlia rapita! e’ rapitoti non fo- 
no flati conofciuti? 

Matur. Ho conofciuto ; fole il Cameriere del 
Signor de la Ioreft,ed ho veduto efio me- 
dtfimo fu la porta, che ha ricevuto voflra 
figlia, e che |e teneva ptonta una carrozza. 

L’Jflr. Ah infoiente , rapirla dalle mie ma- 
ni , che procedere è quello ) t 

Cont. Voi dunque l’avevate rotta con lui? 

V Certamente . Se voi 1’ avtfìe ir.rtfo 
biaftemar contra gli aftri ! Io lo ruvinetò* 
Vado a mettere in opra tutto per pcriegui- 
tarlo. 

Cont. A che vi fervi rà quello romore ? 

V sAflr. Che , egli lì terrà mia figlia a mio 
difpetto ? 

Cont. Voi non ne liete più padrone giacché 
ella è in fuo potere; vi va del voli ro ono- 
re ad acconfentire, ch’ella lo fpofi. 

L' offtr. Ricevere nella mia famiglia un uo- 
mo , che ha trattato tanto oitraggiofamen- 
te la Cometa/ 

Cont. Nello flato in cui fono le Cofe , quello 
è il foJo pa rr ito, che. vpi polliate prendere. 

V*4flr. Andiamo Signora voglio confutarne 
tutti i miei amici. .... 

Cent. Penfiamo prima a ripofare , poiché i 
no Ari catarri hanno bifogno di una buona 
notte. . . ... 

'.I FINE DELLE COMMEDIE . 

DI- 
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DISCORSO 

* - . • • • »* * ■ 

SULLA NATURA 

# \ 

DELL’ EGLOGA. 

< % * * • • ■ » • 

* * • • • % 

I N occafione di aver io com polle alcune 
Egloghe , mi vennero certe idee fuìla na- 
tura di, quella forte di Poefia * e per , mag- 
giormente inoltrarmi, in quella materia, feci 
una icori* per la maggior parte degli Autori, 
xhe vi fon meglio riufciti . Quelle idee dun- 
que unite alla critica di quelli, Autori com- 
porranno tutto il dtfaprfo prefente.. 

Le mie Egloghe lono date fatte prima di 
quelle riflcffìoni* poiché io prima ho compo- 
llo, e poi ho peftfaro ; mentre ad onta della 
ragione accade così le più volte • laonde fe 
fi vedrà , che uon ho fluitate le mie pro- 
prie regole , non fia meraviglia , poiché io 
non le lapeva così bene , quando ho fcritto . 
;In oltre ella è più agcvol cofa far delle re- 
gole , che feguirle ; ed è riabilito dall’ ufo, 
che 1’ una cofa non obbliga all’altra. 

. Io fpero, che quando fi vedrà ; la critica, 
che fo molto liberamente di molti autori, non 
fi fofpett; aver io voluto con ciò inlinuare , 
che le mie Egloghe fieno migliori di tutte 
le altre . Avrei molto meglio amato fuppri- 
mere quello diicorfo , che di far nafcere que- 
* ~ ' K 4 
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(lo pendere con qualche fondamento negli ani- 
mi; ma mi dichiaro, che per aver quakhe volta 
feuverto in che cofa gli altri fi louo ingannati, 
non fono 'per ciò divenuto meno (oggetto ad 
ingannarmi , anche fu delle cole di cui a' rò 
feoverro i difetti. La critica, che fi fa fu le 
Opere altrui , non obbliga a farne migliori t 
purché non fia amara, difpregevole , td orgo- 
gliofa, come quella de’ Satirici di profelfione * 
Ma la critica , eh' è un efame, e non già una 
Satira , che ha la libertà , ma fenza fiele , c 
fenza puntura, e la quale precifamente, li ac- 
compagna con una (incera cognizione della 
poca capacità propria , laida la libertà di fa- 
.re ancora peggio, fe fi voglia, di tutto ciò, 
che fi è riprefo. Quell’ ultima fpecie di criti- 
ca , è quella , che io ho fcelca , e 1’ ho prefa 
coifuoi privilegi, i quali mi lufingo,che non 
mi faranno contraflati. 

La Poefia Paflorale è probabilmente la pih 
antica di tutte le Poefie, perchè la condizio- 
ne del pallore, è la più antica di ' tutte le 
altre. E cofa affai verifmiile, che quei primi 
pallori fi avvifarono nella tranquillità, e nel- 
l’ozio, di cui godevano , di cantare i loro 
piaceri, ed amori ; ed era naturai cofa anco- 
ra , che faceffero iovente volte entrare nelle 
loro canzoni gli armenti, i bofehi , le fonta- 
ne, e tutti gli oggetti, che erano ad efli più 
familiari. Vivevano , fecondo pallori in-urt 
grande opulenza , non aveano fupcriorc , ed 


Digilized by Googl 





1 — r • 




Sulla Natura dell* Egloga « ijj 

erano per così* dire i Re de’loro armenti , ed 
io -non, dubito, che una certa giòja, là quale 
imi ce dall’ abbondanza , e dalla libertà * non 
li portale ancora al canto, ed alla Pòefia* 

La Società cominciò a perfezionarfi , o for- 
fè a corromperfi; ed alla fine gli uomini paf* . 
iarono ad occupazioni , che ftmbrarono loro 
più importanti ; più grandi intere® : gli agi** 
tarono; fi fabbricarono Città da .tutte le par- 
ti, e col tempo fi formarono de’ grandi Sra* 
ti . Allora gli abitatóri della campagna furo- 
no gli (chiavi di quelli delle Città ; c la iu- 
ta paftorale eflendo divenuta il retaggio de’ 
più infelici tra gli uomini , più non ifpirò 
alcuna grazia» v 

' Gli icherai ricercano gli ànimi capaci- di 
elevarli fu de’bifogni urgenti della vita , ed 
inciviliti per un lungo ufo della focietà ; ma 
a* pallori è fempre mancata V Una o V altra 
di quelle due condizioni . I primi pallori, di 
cui abbiamo parlato, erano in; una mólta gran- 
de abbondanza , ma neMoro tempi il Mondo 
non avea avuto ancora il comodo di renderli 
colto; ne’ fecoli feguenti cominciò ad effervi. 
qualche coltura; ma i pallori erano molto mi» 
lerabili . Così e la vita della campagna, e la 
Poefia de’ pallori , han dovuto eflcre fempre 
molto goffe • 

Perchè è ben fìcuro 9 che i veri pallori non 
fono del tutto fatti come «quelli di Teocritu. 
Si può creder mai ? che alcun pallore , poffa 

dire: 
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dire : fubito eh' ella lo vide , tofio perdè tutta 
la fua ragione , e fi precipitò negli ahijfi dell' 
amore hi . > 

Si efamini ancora ciò che fegue. 

Piaceffe al Cielo , *AmarìUi , cBt io foffi una 
pìcciola ape, per enfiar nella grotta , dove ti ri- 
tiri , pacando tra l' ellere , che ti circondano ! 
Ora sì comprendo cofa fia amore . Egli è un 
Dio molto crudele J e bifogna che abbia J uccia - 
to il latte di qualche lionejfa , e che fua ma- 
dre lo abbia nutrito nelle forefle . 

Clearifia mi tira de' pomi , quando il mio 
armento paffa vicino ad effa • e canta nello 

fteffo tempo f otto voce delle foavìjjime cannoni . 
* 4 U' apparir della mia Paflorella. per tutto ride 
Primavera , fiorifeono è Prati , ei gli armenti 
fono piìt lieti * ma tofio -ohe ella.fi ritira fec- 
tanfi l'eròe, ed i Pafiori ancora -.r 
* Io non defìdero di poffeder le riccbee^e di 
Pelope , nè di correre pik veloce del vento ; ma 
defìdero di cantar fotto quefta rupe , tenendo to 
tira le mie braccia , e riguardando nello fiejfo 
tempo il bel mare di Sicilia . • , 

. Io credo che fi troverà in tutto ciò e mag- 
gior bellezza , e più dilicatezza d* immagina- 
zione di quel che non hanno i veri Pallori . 

Ma non fo perchè Teocrito avendo alcune 
volte elevati i fuoi Pafiori di una maniera 
così piacevole al di fopra del lor talento na- 
turale, gli abbia lafciati poi molto fpeflo ri- 
essere • Non fo «è pure come non abbia 

avver» 
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avverrito, che bifognava toglier loro una cer- 
ta goffaggine , che Tempre difdice . Quando 
Dafni nel primo Idillio, è quafi vicino amo 
ririi d’ amore , e . che (fa circondato da un 
gran numero di Dei , che fon venuti a vie- 
tarlo, gli vien rinfacciato nel mezzo di que- 
lla bella coaverfazione , effer egli cornei Ca- 
pra) , che invidiano, gli amori de* loro Bcc* 
chi, e ne divengono, magri per gelofia : fi 
può alficurare che i termini de’ quali Teocri- 
to fi è lervito , corrifpondono a livello all', 
idea * ; 

In un altro Idillio Lacone , e Cornate fi 
mettono in parole fu di alcuni furti , che. 
fcambievolmente fi aveano farti. Cornate ave^ 
rubato il flauto di Lacone , e quelli la pelle 
di Cornate, che gli. ferviva di abito-, e lo 
avea lalciato nudo . Dopo di ciò elfi fi dico- 
no villanie , che ben fi convergono a’ Greci, 
irta che non fono certamente, troppo onefte : 
ed alla fine dopo che 1’ uno ha fatto ancora 
all’altro un picciol. rimprovero di capir ma- 
lamente la cola,, cominciano un combattimen- 
to di canto, che avrebbe dovuto effer* piU na- 
turalmente di pugni -, per ciò chfr era prece- 
duto* e ciò che è molto piacevole, fi è, che 
dopo aver cominciato con ingiunofiffime vil- 
lanie , quando fono nel cantare 1’ un contra 
l’altro, fanno poi ì dilicati fulla fcelta del 
luogo , dove avranno à cantare , e «alcuno 
ne propone uno , di cui ne fa un’ amena de- 

r • 
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fcrizione. to avrei pena a credere che! tuffa 
diò fia ben allogato * Si ritrova ancora la fìef* 
fa diverfità nel loro combattimento , io cui 
tra le cofe che riguardano i loro amorfe che 
fono gioconde , Cornate,/ fa ‘fov venire a La- 
cone , thè e* molto bene lo baflonò un gior* 
no , e quelli rifponde che niente di ciò ri* 
«ordavafi, ma bensì di un giorno che Euma- 
ra, innamorata di Cornate, gli regalò molte 
Raffilate. Quando fi dice che Venere , le Gra* 
iie e gli Amori han comporto gl* Idillj di 
Teocrito, non credo che fi pretenda che effe 
abbian porta mano in quelli luoghi. 

Vi fono ancora in Teocrito delle cofe * che 
non hanno tanta battezza , mà che nòh han* 
no molta piacevolezza, perchè fonò femplice* 
mente ruftiche . Il quarto Idillio è tutto di 
quello carattere i In effò fi tratta di Un certo 
Egone , che effeftdò andato V Giuochi Oliai* 
pici, ha lafciato il fuò armento tra le mani 
ài Coridone. Batto rinfaccia a Coridòne; che 
l’armento è molto magro dopo la partenza 
di Egone. Coridone rifponde, che egli ci fa 
tutto che può, e che lo conduce ne* migliori 
pafcoli,' che fappia . Batto dice che il flauto 
di Egone fi guaderà nei tempo della fua af« 
fenza. Coridone rifponde, che no , che gli è 
(lato lafciato, * che ne faprà far buon ufo* 
Dopo di ciò Batto fi fa trarre una fpina dai 
piede da Coridone , che gii configlia di non 
andar fulla Montagna che calzato » Appretto 
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Condor* racconta a Batto come egli ha foiv 
piefo in una ftqlla un Vecchio colla fua in* 
namorata,la quale avea il fopracciglio nero, 

E quello fi rapporta in tutto 1* Idillio • il 
che non fi crederebbe forfè da coloro che noa 
fono avvezzi agli Antichi. 

Quando in un combattimento di pallori 
1 uno dice; Pia fu mie capre andate fu la cu 
ma dt quefla collina , e l’altro rifponde ; mie 
pecorelle andate a pafeere dalla parte di Oriente. 

O pure.- « odio le volpi , che mangiano i 

1 alrr ? «fronde; io odio gli fcarafag . . - 
gì , che mangiano le uve . ° 

O pure • io mi ho fatto un letto di pelli 
dt vacche dappreffo di un ru fello ben fre[co y e 
cola tanto m curo del caler deir Efià t quanto 
t figli efpofit fi curano di lor padre , e madre. 
e 1 altro rifponde : io abito in un antro pia - 

C j V °, T ' vt f accia buon f uoco » « tanto mi curo 
dell Inverno , quanto un uomo , che non ha 

denti fi cura delle noci , quando ha del pan 
Sotto. 

Quelli difeorfi non fentono troppo di cam- 
pagna- e non convengono forfè a’ veri paefa- 
Dl » F ,l ì[f ofto » che a’ pallori di Egloghe? „ - 
Virgilio, il quale avendo avuto avanti olì 
occhi lefempio di Teocrito, fi è trovato in 

mfto°ri dl ' effCr » ? - lm fu P eHore » hafa «0 i fuoP 

pallori pi* colti, e pih piacevoli. Se fi vuo. 
le paragonare la fua terza Egloga con quella 
i-acone, e di Cornate, fi vedrà come egli . 

abbia 
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abbia trovato il fecreto di rettificare . e fu* 
perare ciò che imitava. Non è già , che egli 
non raffomiglia ancora troppo a Teocrito, al- 
lorché (pende alcuni yerfi ,a far dire a * tuoi 
pallori ; 

• Mie pecorelle non vi avanzate tanto fui mar* 
g/w* */*/ fiume ; poiché il montone , c£e or ora 
£ caduto non è àncora frtn afeiutto . 

E dòpo ; Ti tiro impedì fei , che le capre fi 
accollino al fiume , poiché io le laverò nella * 
fontana t quando farà tempo . . ^ 

E altrove ; paflorelti fate entrar le pecore 
nelC ovile , poiché fe il calda di fece a il loro lat • 
te , coaie avvenne f altro giorno y noi non ne ri* 
caveremo niente + 

Tutto ciò è tanto meno piacevole, quan- ‘ 
to' viene dopo di alcuni tratti d* amore mol- 
to belli e galanti, che hanno fatto perdere a! 
Leggitore il gufto delle cofe puramente ruftiche* 

Calpurnio Autore di Egloghe , che è vi- 
vuto quali trecento anni dopo Virgilio f e le 
di cui Opere non fono prive di gualche 
bellezza , fembra aver avuto a difpiacere % 
che Virgilio non abbia efpreffo fe non per * 
le fole parole novimus , & qui te , le in- 
giurie, che Lacone , e Cornate fi dicono in 
Teocrito j farebbe fiato ancora migliore fe 
quello tratto folfe fiato del tutto taciuto» Cal- 
purnio ha trovato ciò degno di una piò gran- 
de eflenfione,, ed ha fatto un* Egloga, la qua- 
le comincia , da villanie , che fi dicono con 

mol- 
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molto calore due pallori accinti a cantare 
T uno contra 1* altro ; tal che colui , che li 
dovea giudicare, n* è cosi fpaventato , che li 
lafcia, e fe ne fogge, Bella conclufione! 

Non vi è Autore ; che abbia fatto i Pa- 
llori cosi rullici come Battifla Mantovano 
Poeta JLatin® del fecolo pallaio , il quale è 
Hata comparato a Virgilio, quantunque lenza 
dubbio niente abbia di comune con lui , che 
T e (Ter di Mantova, Il Pallore Fauflo facen- 
do il ritratto della fua innamorala , dice, eh* ‘ 
ella avea un grolla vifo gonfio e rollo , e che 
quantunque ella folle qua fi guercia , pure la 
trovava più bella di Diana. Non (ì può mai 
ideare qual precauzione prende un altro pallore 
, prima d’ introdurti in un molto lungo difeor- 
fo ; e chi fa, fe il Mantovano non ti applau- 
diva in quelli luoghi di aver copiata molto 
fedelmente la natura? ' 

Io concepifco dunque , che h PocGa Pa. 
florale non ha grandi allettamenti , fe ella 
è così goffa come le cofe naturali , ■ ovvero 
non ti % aggiri precifatpetKe , che fu le cofe 
della campagna . Sentir parlare di pecore , e - 
capre, della cura , che bifogna aver di quefli 1 
animali, non ha niente in sè lleffo di piace- 
vole : ciocché piace é 1* idea della tranquil- 
lità unita alla vita di coloro, che hanno cu- ? 
ra di pecore , e di capre Che un Pallore 
dica: •• • 

/ miei montoni /tanno bene , io li conduco 

ne' 

I ' 
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m 1 mi gitoti pnfcoli y ed ejfi n~n mangiano 
thè l tuona, erba: e che Io dica ne’ più bei ver- 
fi del Mnado, io fon ficuroche la voflra im- 
maginazione non ne farà molto allettata , Ma 
che dica poi : O quanto (a mia vita è efente 
d» inquietudine ! in qual ripofo io puffo i miei 
giorni ! Tutti # i m>ei defìderj fi rejìringono a 
veder che il mio armento fi a bene , e che i 
pafcoti /Inno buoni . Non vi è felicità , di cui 
io poffa effer gelofo ec. Voi vedete che ciò co- 
mincia a divenir piò piacevole, perchè ridea 
non cade piu precifamente fu l’economia della 
Campagna 9 ma fui poco imbarazzo che io 
effa fi gode, full’ ozio che fi ha , e ciò che 
è principale falla picciola fpefa che vi vuole 
per effere in effa felice. 

Poiché gli uomini vogliono effer felici , e 
vorrebbero efferli con poca fpefa , perciò il 
piacere, e precifamente il piacere tranquillo, 
è l’oggetto comune di, turte le loro paffioni, 
e tutti fono dominaci da una certa pigrizia , 
Coloro che fono piò inquieti , non lo fono 
precifamente, perchè amano di Ilare in moto, 
e di operare, ma per la difficoltà che hanno 
di contentare.- . 

1/ ambizione, perchè è troppo contraria a 
quella naturai pigrizia , non è una paffione 
generale, nè molto deliziofa. Molti uomini non 
fono affitto ambiziofi; ve ne fono molti che 
non bau cominciato ad effere ambizioG che per 
certi impegni che hanno preceduto le loro ri- 
.... fief- 
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flefliorti, c'che l’ hanno refi incapaci di poter 
mai avere Inclinazioni pili tranquille; e co- 
loro che hanno molta ambizione fi lagna- 
che molto corta loro . Tutto 


no fovente 


ciò nafce dal perchè la pigrizia non è ftara 
del tutto ertinta; per edere querta ftata facri- 
ficata all* ambizione lì è più indebolita , ma 
non ha dato il tracollo alla bilancia , e per- 
ciò non lafcia di fuffiftere ancora, « di op- 
porfi fempre a* moti dell* ambizione . Or non 
fi può mai effer felice quando fiarrio divifi 
tta due inclinazioni, che fi combattono. V" 


Non è già , che gli uomini portano acco- 
modarli ad una pigrizia e ad un ozio intero , 
poiché infogna loro qualche moto , e qualche 
agitazione , ma che fi accomoda fe fi può 
eoa quella fpezie di pigrizia , che li domina, 
quello è ciò ch’e fi trova più felicemente che 
mai nell’amore, purché fia prefo di una cer- 
ta maniera . Egli non deve effer fofpettofo , 
gelofo , furiofo , e difperato , ma amabile , fera- 
plice, dilicato , fedele , e per confervarfi in 
quello flato deve effere accompagnato dalla 
fperanza. Allora fi ha il cuore pieno , e non 
turbato, fi hanno delle cure , ma non delle 
inquietudini , fi è in moto , ma non ifquar- 
ciato , e quello moto dolce , è precifamente 
tale , come 1* amor del ripofò e la naturai pi- 
grizia lo poffono {offrire. 

Egli è troppo certo per altro , che 1* amo- 
re, è la paffione tra tutte più generale , è 
Tom. Vili L più 
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piìi piacevole , Cosi pel lo flato, - che nor ab. 
1 biatn defcritto fi accordano molto* bene le due 
pii» forti paffioni deli’ uomo, la pigrizia ciò 
è, e-1’ amore . .Effe fono tutte e due foddis- 
fatte ad un’ora medefima ,■ e per efferfi felice- 
quanto fi può eflere ,per le paffioni , bifogna, 
che tutte quelle , che lì hanno , fi accomodi- 
nostra loro, ,,,, ... 

Ecco .propriamente ; ciò , che s immagina 
nella vita paftorale. Ella non ammette ambi- 
none , nè altra cofa , che- agiti violentemen- 
te il cuore* la pigrizia dunque ha luogo di 
effer contenta . Ma. quella forte di vita- per 
la fua tranquillità fa nafcere 1’ amore piU fa- 
cilmente, che alcun’ altra , o almeno , molto 
pii» l.p favorifce; .e quale amore ? Un amor 
piU femplice,' perchè non, fi ha 1’ animo tan- 
to pericolofa mente .raffinato ; • più. applicato, 
perchè non fi è occupato da altra pa filone ; 
piU difcreto, perchè non fe ne conofce -la va- 
nità j piU fedele , perchè con una vivacità 
d’immaginazione meno efercirata , » fi hanno 
metio inquietudini , meno difgufli , e meno 
capricci , ciò a dire in una parola un amor 
purgato da tutto ciò, che l’ eccello delle fan- 
tafie umane vi hanno mjfchiato di flraniero, 
e di„ cattiva ». — 

.. Non è da maravigliarG dopo ciò , che le 
dipinture della vira paftorale abbiano fempre 
un non fo che di ridente^ e. che ci lufingano 
piU delle ppmpofe ,defcrizioni di una fuperba 

’ Cor- 
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Corte, e della magnificenza, che ivi rifplrni- 
de . Una Corre non ci dà l’ idea , che di pia- 
ceri penofi è forzati , poiché torno a dirlo , 
quella idea è appunto quella, che fa tutto. Se 
fi porefle frtuare in altro luogo, che nella cam- 
pagna la fcena di una vita tranquilla t ed oc- 
cupata fidamente dall’ amore , talché non vi 
entrafiero , nè capre , nè pecore , io credo , che 
ciò non farèbhc più cattiva: le capre , e le 
pecore non fervono a niente , ma come bifo- 
gna fcegliere tra la Campagna., e le Città , 
è più verifimìle , che quella leena fia nella 
Campagna;,;" ' 

Giacché la vita paflorale è la più oziofà 
di tutte, è àncora la più propria a fervir di 
fondamento 1 a* quelle rapprefen razioni piacevo- 
li di cui quii parliamo r Poco, importa , che 
gli Agricoltori, i Mietitori , i Vignaiuoli, e 
1 Cacciatori , fieno perfone egualmente con- 
venevoli alle Egloghe , come 1 pallori : que- 
lla è una nuova prova , che il diletto deU* 
Egloga non dipende dalle cole mitiche , ma 
dalla tranquillità che vi è nella , vita della 

» è» . J * • *-• •> 

Campagna. 

Vi è intanto' in Teocrito un Idillio di due 
Mietitori , che è molto bello . ,Un Mietitore 
domanda ad un altro donde nafee , che egli 
travagli* molto male , che non fa i folchi 
dritti, e che gli altri fempre lo avanzano ? 
Egli rifponde, che è amante , e dopo canta 
alcune cofe molto belle per la perfona , che 
-•* L a ama. 
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ama. Ma.il primo Mietitore fi burla di lui,, 
e gli dice , che egli è matto di trattenerli ad 
edere amante j che non è quello il medierò 
di un uomo da giornata J che bifogna per di- 
vertirli, ed .anirnarfi al .travaglio,^ che canti 
cferte canzoni che gr infegna , è le quali non 
riguardano , che la mede . Iò confeflo , che 
non mi piace quello fine ; poich^ non mi (jU 
lètta troppo , 'che da . una - id?» ; 8 tnorofa- Gai# 
chiamato ad' un’ altra , che ; i bafia ', .fi fenz» 
diletto. . 1 t .i * . . * * 

« Sannazzaro'hX . introd.otto i Pefcatori nell? 
fue Egloghe , ed*" io fento , ‘che T idea -del le. 
ro duro travaglio mi offende ^ Non .fo qua- 
le fottigliezzà égli ha aVufa ' in mettere d 
Pefcatori in. luogo' de* Pallóri ,' i. quali era* 
no in pófleflb dell’ Egloghe * ma fe i Pe- 
ccatori fodero flati nello flelfo podeflb , ireb- 
be flato bi fogno mettere i Pallori in loro 
luogo. Il canto non conviene , che ad elfi, e 
precifàmente T ozio . E poi. è piu piacevole 
<f inviare alla fua irinammorara de’ fiori ,f 
delle frutta , che delle oftriche ? . come fy U 
Licone di Sannazzaro alla fua, 

Vero è r chje Teocrito ha fatto un Idillio di 
due Pefcatori, mi,e^o r pop, mi jembra di ta- 
le bellezza , diè avelie .tentare alcuno 

di farne di quella fpecie Dpe,. pefcatori, chq 
hanno malamente cenato fono coricati indente, 
in un piccolo e cattivo pànlj^io , che è fulla 
fpiaggia del mare. L uno poi rifvcglia l..al-_ 

I ' rrr% 
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tro per dirgli , che egli avea fognato , che 
prendeva un pefce d’oro* e il fuo compagno 
gli rifponde , che egli intanto non lafcerebbe 
di morirfi di fame con una sì bella pefca. 
Meritava ciò la petja di fare un Idillio ? 

Ma quantunque fi mettano i Pallori nell* 
Egloga , è impoflìbile , che la vita de’ Pallo- 
ri , che è affai goffa ancora , non avvilifca 
1’ animo , e non impedifca ad efli di effere 
tanto morali, dilicati, ed amanti , quanto ci 
fono ordinariamente rapprefentati . L’ Allrea 
del Signor di Ursè non lernbra effere un Ro- 
manzo tanto favolofo quanto Amadis; io' cre- 
do però, che non lo è meno nel fondo pet^ 
la garbatezza^ e’ gli allettamenti de- fuoi Pa- 
llori, quanto Amadis lo può effere per tutti; 
i fuoi Incantatori , e per tutte le fue Fate 
e per la flravaganza di tutte le fue awentu* ■ 
re. Di dove nafce dunque, che le cofe- pafto*- 
rali piacciano mài grado là falliti de’ carattea 
ri, la quale deve lempre offendere ? Amerem- 
mo noi , che ci fodero rapprefentate le genti 
di Corte di una maniera goffa , che raffomi- 
gliaffe tanto a quella de’ veri Pallori , quanto 
la dilicatezza , e la galanteria che fi dà a’ Pa- 
llori , raffomiglia a quella della gente di 
Corte ? 


Nò certamente ; ma il carattere ancora de’ 
Pallori non è falfo prendendola per una certa 
parte. Non lì rigua’rda alla battezza delle cu- 
re, -thè realmente gli occupano,) ma al poco- 
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imbarazzo che quelle coftano . Quella balfez- 
za efcludetebbe del tutto i diletti , e 1’ amo- 
re; che anzi al contrario la tranquillità fer- 
ve per fomentarli è fu di ella appunto fi fon- 
da tutto ciò che vi è di piacevole nella vita 
Padorale. 

Vi bifogna del vero per piacere all* imma- 
ginazione; ma ella poi non è difficile a con- 
tentare, e le bafla fovente un mezzo Vero. 
Moftratele una cofa per metà , ma moflrategliela 
vivamente , che effa non fi avvìferà che voi 
le nafcondete l’altra metà, e così la condur- 
rete tanto lungi che vi piaccia, fui piede che 
quella fola metà che ella vede , fia la cofa 
tutta intera . L’ illufione , e nel medefimo 
tempo il diletto delle cofe Paflorali , confitte 
a non offrire agli occhi che la tranquillità 
della vita Pattorale, di cui fe ne diffimula la 
foflezza; fe ne lafcia vederla femplicità, ma 
fe ne nafconde la miferia ; ed io non com- 
prendo perchè Teocrito fiali dilettato di mo- 
ftrarci tanto fovente , e la miferia , e la baf- 
fezza . 

Se gli ottinati Partigiani dell* Antichità 
dicono che Teocrito ha voluto dipingere la 
natura tale, quale è , fpero che fu di quello 
principio, fi pollano a noi fare ancora degl’ 
Idillj di Acquajuoli , che parleranno tra di 
lpro di ciò che ad etti è particolare ; quell’ 
Idillj vaieranno 1* iftelTo che quelli de’ Pallo- 
ri che non parleranno unicamente che delle 
loro. Capre, ò Vacche. ' Non 
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» • « 

Non fi tratta ferii plicemente di dipingere , 
ma-bifogna dipingere degli oggetti, che fieno 
piacevoli a vedere • Quando mi vien rappre- 
Tentato il ripofo che regna nella Campagna*, 
la fertiplicità, e la cordialità* colla quale Pa- 
more in tifò è trattato, allora la mia imagi- 
nazione moffa, e prefa mi trafporta nella con- 
dizione di Pallore , e; mi fingo di effer tale * 
Ma quando mi vien rapprefentato, quantun- 
que con tutta T esattezza, e la giuflezza pof- 
fibile , le vili occupazioni de* Pallori , que- 
lle non mi fanno invidia , e la mia imagina- 
zione reila molto fredda. Il principal vantag- 
gio delta Poefia confille a dipingerci Vivamen- 
te le cofe, che et premono , e ad impadro- 
pirli di quel cuore , che ha piacere di effer 
roolTo. ' ‘ 

Detto fi è a fufficicnza , e forfè troppa 
contea quelli Pallori di Teocri ro , c loro fi- 
mili , che fono ¥ qualche volta- troppo < Pallo- 
ri. Quel che ti rella di Mofto i e di Bione 
nel genere Paftorale mi fa grandemente -pian- 
gere ciocché ne abbi am perduto . £ 12 . non 
hanno alcuna ruflichezza, che -anzi a! contrae 
rio molta galanteria , ed allettamento , e delle 
idee nuove ,• e del tutto gioconde * Sono ac- 
cufati avere 'uno (lile un poco tròppo florido, 
ed io converrei in ciò a «riguardo di un pie* 
ciol numero di luoghi ; ma non. fo perchè i 
Critici hanno più inclinazione a feufare la 
goffaggine dji Teocrito , che la dilicatezza di 
- * L 4 Mo- 



Digitized by Google 


itf8t ./..Discorso 

Uofco , e di Bione , mi fembra , che ciò 
dovrebbe edere tutto il contrario .. .Forfè per- 
chè Virgilio ha prevenuto tutti . gli animi « 
favor di Teocrito , dando a lui folo T onore 
d’ imitarlo , e di copiarlo ? Forfè perchè i 
Letterati hanno un 'gulìo avvezzo a fdegnar 
le cofe dilicate , e galanti ? Che che ne fia 
di ciò , io veggo , che tutto il loro favore è 
per Teocrito , e che han rifoltuo che effo 
farebbe il Principe de’ Poeti Buccolici. 

■ Gli Autori moderni non fono ordinaria- 
mente caduti nel difetto di fare i loro Palio. 
. ri troppo goffi . II. Signor d’ Ursè fe n’ è 
molto allontanato nel fuo Romanzo , il quale 
per altro è pieno di cofe ammirabili : Ve ne 
fono di quelli , che- fono- giunti all*' ultima 
perfezione nel genere Pailorale ; ma* ve ne 
fono ancora . , fe , non m* inganno , di quelli 
degni di edere in Ciro, o in Cleopatra . So- 
vente i Pa fiori dell’ A Area pii fembrano per- 
fidie di -'Corte . mafeherate da. Pallori , e che 
non ne' fanno imitar bene le maniere ; qual- 
che volta mi fembrano fofifli j affai puntiglio- 
fi V poiché .quantùnque. Silvandro il folo fia 
che abb a dudiato nella fcuola de’ Mafliliani., 
ve ne fono deglialiri.che fono così ; lottili 
come 4ui ; ed io non-;fo come_effi ..potevano 
capirlo non avendo fatto rii. loco Audio .predo 
i Maffiliani . . -.. .<> : <• . , 

•'.Non fi appartiene a’ Pallori.- -di parlar di 
tutte - materie j! e quando fi- voglia alzar lo 
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fiile conviene prender altri Soggetti . Se Vir- 
gilio voleva fare una defcrizione pompo fa di 
quello rinnovamento immaginario , che fi era 
per vedere nell’ Uni ver fo nella nafcica (del fi-» 
gliuolo diPoIlione, non era d’ uopo che e* 
pregaffe le Mufe Paftorali d’ ispirarli un tuo- 
no piti alto deh loro cofiuxne , poiché' la di 
loro voce non giunge fino a quello tuono 1 
ciò che avea a fate fi era di abbandonarle* 
e di rivolgerfì ad altre Mufe-. « Ma quando 
anche il- bifogno lo aveffe corretto ad appi- 
gliarli alle Mufe Paftorali , avrebbe fatto me* 
glio arrecare una dipintura più piacevole de* 
beni che il ritorno della pace era per produr- 
re n$lla Campagna ; e ciò , che . mi creda * 
farebbe flato migliore di tutte quelle > meravi- 
glie incomprenfibili , che toglie, ad impreftito 
dalla Sibilla Ctunana , cioè quella' nuova ftir- 
pe di. uomini , che difenderà dal r Cielo f 
quelle uve che nasceranno fu i rovi, e quelli 
agnelli -, che nafccranno di color di fuoco , o 
dello Scarlatto, per risparmiare agli uomini la 
pena di tinger le loro lane. Si farebbe mè- 
glio adulato Pollione con coSe che aveffero 
avuto un pò più, di verifimiglianza , e forfè, 
di qucfte non ne mancavano * merceccKè . è 
difficile che mancano lodi* a favor di quelli, 
a cui s’ intirizzano . , » , - 1 .... 

Oferò forfè di confcffàre , che Calpurnio, 
Aurore, molto inferiore al merito di Virgilio, 
mi Sembra, dii aver meglio trattato un iogget- 


T 
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to limile 2 lo parlo delia, materia , non gii 
dello ftile » Calpumio introduce due Partorì f 
che per ripararli idall* ^rdor del Sole , fi riti* 
rano in un antro , dove: ritrovano alcuni ver* 
fi fcritti dalia mano del Dio Fauno, i quali 
fono una predizione della felicità, di cui Firn- 
perador Caro è per colmare tutti i fuoi tfaf* 
falli. Egli fi ferma qui a confiderare a lun- 
go, come far deve , un Poeta Paftorale , la 
felicità che riguarda la* Campagna.* dopo di 
ciò s’ innalza pili in alto, poiché gli; convie- 
ne facendo parlare - un Dio ma non vi mi* 
fchia niente 9 che fia -fimile alle profezie del* 
la Sibilla. 1 Egli è gran, danno che Virgilio 
non abbia fatto i verfi di quell* opera, e non 
farebbe neceffario , nè pure che.effo gli avef- 
fe fatti tutti , e(lendovene molti affai buoni < 
--..Virgilio fi fa dire da Apollo fui principiò 
della fua fefta Egloga , che non conviene ad 
un Pallore cantar de’ Re, e delle Guerre ; ma 
che debba cantare de’ fuoi armenti , e di quel- 
li (oggetti , che ricercano uno ftile femplice* 
Il Configlio di Apollo certamente è .molto 
buono; ma non comprendo poi come Virgi- 
lio così poco fe ne ricordi ,.mettendofi tolto 
ad intuonare 1* origine del Mondo e la. forma- 
zione dell’ Uni verfo, fecondo il fiftema di Epi- 
curo , cofa che è molto * peggio che cantar 
delle Guerre, e de’ Re. Vero è^però che non 
,fo del tutto ' che cofa fia : quell’ Opera poiché 
non comprendo qual ne fia * il difegno , nè 
4 > qual 
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tjnal legame hanno le parti tra di loro . Do- 
po quelle idee di Filofofia , vengono le favo- 
le d’ Ila , e di Palifae , e delle lorelle di Fe- 
tonte , che non vi hanno alcun rapporto ; e 
poi nel mezzo di quelle favole , che fono 
prcfe da tempi molto remoti , fi trova allo- 
gato Cornelio Gallo , contemporanco di Vir- 
gilio , e gli onori che a lui fi rendono nel 
Parnafo ; dopo ciò ritornano ben pretto le 
favole di Scilla , e di Filomela . Sileno è 
quello che fa tutto quello difcorfo ftravagan- 
te . Virgilio dice che il pover uomo ave» 
molto bevuto il giorno precedente ; ma for- 
fè Virgilio medefimo non aveva alquanto 
bevuto ? 

Mi prenderò ancora qui la libertà di con- 
fettare che amo meglio il difegno di una fi- 
ntile Egloga che ci abbiamo di Nemefiarro , 
autor Contemporaneo di Calpurnio, e che non 
è del tutto difpregevole . Alcuni Pallori , i 
quali trovano il Dio Pane addormentato vo- 
gliono Tuonare il fuo Flauto * ma i mortali 
non poffono piacevolmente Tuonare il flauto 
di un Dio , e perciò Tuonandolo fenfca melo- 
dia , Pane fi fveglia , e dice loro che fe etti 
voleffero fentir qualche canto , egli farebbe 
pronto a foddisfarli . Allora fi pone a canta- 
re qualche cofa della Storia di Bacco , e fi 
ferma a lungo fulla prima Vendemmia , che 
fi fece al Mondp, di cui ne fauna definizio- 
ne, che mi fembra piacevole. Quello difegno 
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è pili regolare di quello di Sileno di Virgi- 
lio , e’ verfi ancora dell’ Opera fono molto 
buoni . ’ * • • • ’ 

E’ un ufo molto ordinario preflo i Moder- 
ni di mettere nell’ Egloghe delle materie ele- 
vate . Ronfard vi ha mefle le lodi de’ Princi- 
pi, e della Francia; e quafi tutto ciò che vi 
è di paflorale in quell’ Egloghe confine a 
chiamar Arrigo II. Arrighetto , Carlo IX. 
Carlino, e Catterina de’ Medici , Catarinina . 
Vero è che eflò ftelfo confeffa di non aver 
feguite le regole , ma farebbe dato migliore 
ieguirle, ed evitar la ridicolezza , che produ- 
ce la fproporzione del foggetto e della forma 
dell’ Opera . Quindi nella fua prima Egloga 
cade giuftaménte in forte alla Paftorella Mar- 
gotta di far l’Elogio di Turnebo, di Budeo, 
e di Vatablc, i primi uomini del lóro feco- 
lo, in Greco idioma, ovvero in Ebraico, li 
quali linguaggi però non doveano certamente 
efler noti a Margotta . 

Perchè i Pallori fono perfonaggi piacevoli, 
perciò fe ne fa abufo . Si prendono fovente 
per far loro cantare le lodi de’ Re in tutta 
la fublimità necelfaria; e purché fiefi nothina- 
to flauto , 'campagna , felce ec. fi crede già 
aver fatta un’ Egloga 7 Quando i Pallori lo- 
dano nn Eroe, bilògna che lo facciano da Pa- 
llori , e credo che ciò polTa" aver molta 
fotti gli ezza , e piaceri, quando fi faccia con 
artej è cofa molto impropria faf parlare a* 
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Fattori .«olla frafe ordinaria delle lodi : , die 
è molto elevata per etti,, ma molto comune 
per li Leggitori.» e per. confeguenza molto fa* 
cile perdo Poeta*; - >r . _• . d :J , ■ 

-, L* Egloghe, allegoriche non fono perciò 
molta facili, e festa difficoltà , Il Mantova* 
no, che era Monaco .Carmelitano, ne ha fat* 
ta una in cui due Pattori’; difputano -fra loro 
rapprefentando due : Monaci-, 1’ uno de’ quali 
è della:ttretta QifervatitA,. e l’altro della mi- 
tigata, emendo il Pembo il loro giudice . Vi 
è però qualche- coita di. -buono in quella di» 
fputa, ed è che loro fa togliere le clave pa«. 
florali per- tema che non fi battano . ; Del re- , 
fio quantunque 1’ Allegoria non fia mala* 
mente .portata,, è però ridicola cofa veder il. 
contratto di quefte due fpecie di Carmelitani , 
trattato in Egloga* ; [\ . ■■ .* 

. E pure mi contenterei meglio , che un Pa-? 
flore rapprefentafie un Monaco Carmelitano , ; 
che vederlo fare da Epicoreo , e Pentirgli di- . 
re dell’ empietà Ciò -appunto avviene alcuna v 
volta ai Pallori deir Mantovano , quantunque^ 
etti fieno molto goffi , ed il Mantovano Re*^ 
ligiofo; Aminta ftando di cattivo umore con- 
tea le leggi , e contra 1’ oneftà , perchè è a- \ t 
mante, dice che .1’ uomo. h.. molto -matto, im- < 
rnagimndo di andare in, Paradifo dopo la fu», 
morte ed aggiunge che tutto ciò che avvera j 
rà all’uomo, larà forfè di. pattare in un uccel- 
lo, . che andrà volando per l’aria» In vano. il 
.A ‘ . \ Man* 
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Mantovano per ifcufar quell* empia malli ma 
dice che Aminra avea menata buona parte d 
fua vita nella Città, dove l’aveva apprefa. In 
vano Badio, fuo Comentatore (poiché quan- 
tunque fu moderno ij Mantovano , ha pu-^e 
un Comentatore , e così zelante , come e quan- 
to lo farebbe quello di un Antico Scrittore ) 
trae da quella mafiima quella bella rifleffio- 
ne, che l’amore faccia dubitar delle cofedel - 1 
la fede: mercecchè Tempre farà vero, che que- 
lli errori , che devono effer defedati da tutti 
coloro che li conofcono , devono cffer igno- 
rati da’ Paflori . ' ’ . \ „ < 

In contraccambio di ciò , il Mantovano fa 
delle volte i Tuoi Pallori molto divoti . Voi 
vedrete in un* Egloga una numerazione di tut- 
te le Felle della Ss. Vergine j in un* altra 
un’apparizione della Madonna, che promette 
ad un Pallore, che quando egli avrà menata 
la fua vita fui Carmelo, Ella lo condurrà in 
luoghi piò piacevoli, e lo farà per Tempre abi- 
tare in Paradifo colle Driadi ,• e le Amadria- 
di : nuove Sante , che non conofciamo anco* 
ra nel Paradifo ! - ‘ . 

Quelle infipide ridicolezze, e per così dire 
troppo palpabili fono molto facili ad evitarli 
nel carattere de 1 Pallori ; ma ve ne fono al- 
cune altre un pò piò Tortili, in cui piu facil- 
mente li cade . Non conviene che i Pallori’ 
dicano cole brillanti . I Pallori del Signor di 
Racaft foglìonq alle volte cadere in quello di- ì 

fet- 
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/etto , /ebbene effi abbiano cofìume di edere 
Wojtq ..ritenuti fu quello articolo ^ In quanto 
agh Autori Italiani, effi fono Tempre cosi 
pieni. di rottigliele,. e di:falfi ppnGeri ;i xhe 

« - ÌP menar buono quello itile* 

come la 4? ro . t lingua naturale . JEffi niente U 
ritengono, ^quantunque facciano parlare ;i Pa> 

non , t ,non adoprano figure meno ardite nè 
meno eccpffivc • , 

j n . i l f r f _ 1^’ V t f‘ 

maniera di ben penfare nel - 
le Opere ^ingegno .condanna la Silvia del Tat. 
fo, la t quale, rnitandofi in una fontana, e met- 
tendoli dp xi ^qri,, dice ad effi, che ella non li 
pp«a per adornarfi ,di effi^ma per farli vergo- 
gnare r Egli trov^ quel} o penfiero troppo up«, 
diato, e troppa poco naturale, per una Pado*j 
J i e u pare , che quella critica fia giuda.. 
e no, J ci fia che rifpondere . Quindi ci 
poliiam risparmiare la pena, di leggere le Poe* 
fie Paftoralii del Guarini,, del Bonatelli, e ,d?l‘ 
Cavaher Marini , poiché niente vi fi trova del ; 
Paftoralejed il/p^ero di, Silvia è la cofa Ir* 
prn lemplice in paragone , di. quelli , di cui. 
quelli Autori fon pieni . ; 

L Aminta del r Taflar è in vero 4a miglio*/ 
rr Opera, che abbia l’Italia nel genere Pado*. 
rale . Queda.ha ficuramente delle molte bel- ! 
lezze, e, quedo luogo medefimo di Silvia, ec*' 
cetto ciò 1 che vi abbiam oflervato, è una del-.! 
le piu piacevoli cofe , e delle meglio dipinte, 1 
che mai io abbi* vedute, che perciò, fi deve 
- ’ «ffer 


f f5 • f- ooj iJ j.y g 0 s* -g '4 * 

èBcr obbligato ‘ad ' tftt À&torè Italiano di tioh 

éffer datò 1 nel 0 difetto di efferé fottile in que- 
ftq'génere :r * 1 # i\ **1 no.*:.» *;. * 

--Tutti i' Poeti -ItaUani J èhft! inficine non 
credo v che fòmmi mitrare * idee piu fot- 

fili di qfuelle^dir un’Eglógà di Màfót f in cui 
il Pattare* Colhr’Vòlehdò pàrlàrfcrdelta òiortjS 
di Lulfa di'Savoja ^,Mi4rti di'’ Frahcefco I, 
adatta le lettere che compongono i* rtotùi frani 
cefi dèlie noftrt Pròtfmcie ‘a- lignificare "il do- 
lore che effe ferì t i vano della flette ' 'mòrte : per 
efemolo , 9 Rvrnoràn'tfn '■ la perdita tàìnmemo» 
va , F i4mboife btvi un efiretita* r 1 attiarez^a &c; 
" {T-Sigftot di! SègSais , le àt cui ’ Poefie Fa- 
ttoteli Torio’ molto ftihiàtés èorrfeffa, che non 
hai^Teibire^efatèaTii'éhtè -oflKrvatò" lo Itile che 


g’urate/ é ; brillatiti • ma egli' non J ha fatto ciò 
chf dòpo aver ' ben provato , che fapeva pren- 
dere \ quando vòleVa, Té gialle idee dell’ Èglo- 
ga. Vero è che non ff faqttal fia H gufto di 


ora aa una parce , cu ora ud un aiti- • 
credo j giacché sì (la ferapre egualmente fui 
pericolo di non riufeire , e piacere , vai me- 
glio J fegtìirè >Ie regole e le vere idee, delle 
cofe. ~ ‘ V' ,f: ' * ’ •' '' S-*’*' 1 '- 

Tra la goffaggine «ordinaria de* Pallori di 
6 - B5 Teo- 
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Teocrito, e il troppo fpiriro della maggior 
parte de’ noftri Pallori moderni , vi è una 
drada di mezzo a tenere, ma non è facile a 
prenderli , e tanto meno ad additare in teo- 
ria . E’ di meftieri che i Pallori abbiano del- 
lo fpirito fottile , e galante , poiché fenza di 
: elfo non piacerebbono . Ma biiogna ancora 

che non ne abbiano che fino, ad un certo 
punto, altrimenti non farebbero elfi più Pa- 
, fiori. Or io voglio procurare di determinare 
• qual fia quello punto , ed arrifehiare una mia 
u idea, che ho fu di quello argomento. 

; Gli uomini che hanno maggior talento e 
, quelli che ne hanno mediocre , non differì- 
1 fcono tanto nelle cofe che fentono , fe non 
; per la maniera con cui 1 ’ efprimono . Le paf- 
[. doni arrecano infieme colla turbolenza , una 

0 fpezie di lume , che comunicano quafi egual- 
j. mente a tutti coloro che dominano. Vi è una 
) certa penetrazione , e certe mire addette , in- 
dipendentemente dalla differenza de’ talenti , a 

. tutto ciò che c’ intereffa . Ma quelle paliioni 

1 che illuminano quafi tutti gli uomini della 
d delia maniera , non li fanno tutti parlare e- 

0 gualmente . Coloro che hanno il talento più 

1 acuto, più ellefo , e più colto , esprimendo 
ciò che fentono , vi aggiungono non fo che, 
che ha un’ aria di rifleffione , e che la fola 

t palfione non ifpira; laddove gli altri efprimo- 
no i loro fenti menti più femplicemente , e 
i non vi mifchiano , per cosi dire ,' niente di 
> Tom. Vili. M dra- 
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(tramerò. Un uomo comune dirà : Io ho cosi 
grandemente de fi derato, che la mia Innamorata 
fcjfe fedele , che ho creduto che olla fojje tale j 
ma vi vuole poi il Signor de la Rochefou- 
cault per dire: I animo ha ingannato il cuore. 
Il fentimento è 1* ifteffo' , la fottigliezaa è 
eguale , ma T eipreffione è tanto differente , 
che fi crederebbe facilmente non effer più la 
fteffa cofa. 

Si ha lo fteffo piacere in fentire un’ (enti- 
mento efpreffo in una maniera femplice , che 
in una maniera più fiudiara , purché fia Tem- 
pre egualmente fottile . Anzi al contrario, la 
maniera femplice di efprimerlé , deve piacere' 
davvantaggio, perchè ella, cagiona una fpetie# 
di forprela dolce , ed una picciola ammirazloa 
ne . Si refta forprefo in veder qualche cofa 
fottile , e dilicata fotto termini comuni , è 
die non fono fiati ftudiati , coficchè quanto 
più la cofa è Tortile , lenza lafciar di effer 
naturale, e’ termini fono più comuni , fenza 
effere baffi, più deve arrecar meraviglia. ■'* 

L’ ammirazione e la forprefa hanno tanto 
effetto che pedono far rifaltare le cofe più del 
loro valore. Tutto Parigi ha rimbombato per 
li fentimeHtl notabili degli Ambasci adori Chi- 
nefi che quivi vennero, e tutto Parigi vi ha 
applaudito. Se altri A mbafeiadori di Spagna, 
o d’ Inghilterra avellerò detto >o ffeffo , non 
vi fi farebbe porto orecchio .* Ma noi fuppo- 
nevamo che gente venutar dall’ eftremità 

- Mon- 
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Mondo, di color olivaftro, vedita di altra 
maniera che noi 9 e che gli Europei aveano 
Tempre trattata da Barbara, non dovefie ave* 
re il fenfo comune; e perciò fiam reilati mol- 
to forprefi di trovarlo in eifa , e così le me* 
nome cofe -di lei ci han menati nell* ammi- 
razione, la quale in fodanza è molto ingiù- 
riofa ad e(fa . Or V ifteffo avviene de 9 nodri 
Paflori;' li quali tanto\ più ci maravigliamo 
dii vederli penfare Tortilmente nel loro Sem- 
plice dile , quanto meno ce lo allettavamo. 

Vi è un’ altra cola ancora , la quale con- 
-viene allo dile de’ Padori , ed è di non par- 
lar che per fatti, e quafi niente per rifleflio- 
iti • Gli uomini di mediocre talento , o me- 
diocremente colei hanno un linguaggio , che 
fi aggira , foltanto Tulle cofe particolari , d a 
effi intefe ; e gli altri elevandofi pivi alto , ri- 
ducono tutto ad idee generali • Il loro animo 
ha travagliato Tu i loro Tentimenri e Tulle lo- 
•ro fperienze , e ciò che han veduto gli ha 
condotti a< ciò che non han veduto; laddove 
quelli che fono di un ordine inferiore non 
menano le loro rifleflioni più in là di quelle 
cofe che Sentono , e ciò che ad effe più fi 
raflomiglia, potrà fembrar loro talora del tut- 
to nuovo . ' Quindi nafee nel Popolo una in- 
saziabile curiofità fu degli deffi oggetti , ed 
un* ammirazione quafi Tempre eguale Tulle def- 
fe cole . 

- E’ codume di queda forte di talenti, di mi- 
* * * ' Ma* fchia- 
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fchiare a* fatti , che fi riferifcono , molte cir- 
cofianze utili , o inutili . Quello avviene per- 
chè fono (lati grandemente colpiti dal fatto 
particolare , e da tutto ciò che l’ accompagna- 
va . Al contrario poi , i gran talenti diipre- 
, giando quelle minuzie giungono a fcoprir nel- 
le cofe un non fo che di effenziale , e che è 
di ordinario indipendente dalle circoftanze. 

. Or fi crederà mai , che nelle materie di 
paffione fia meglio imitar il linguaggio delie 
pedone di mediocre talento , che quello del- 
.le altre? Rapportiamo i fatti , e poi non ci 
eleviamo fino alle rifleflioni ; ma non ci fa- 
rebbe Cofa più piacevole , che rapportar de* 
fatti di maniera che portino feco le rifielfio- 
ni. Tal fi è quel tratto ammirabile di Vir- 
vgilio.* Galatea mi ha tirata un Pomo , ed è 
fuggita dietro i Salici in maniera da ejjer pri- 
ma / coverta \ Il Pallore non .vi dice qual fia 
.il difegno di Galatea , quantunque lo fappia 
molto bene ; ma egli è colpito dall* azione , 
e fecondo che ve la rapprefenra, è imponìbi- 
le che non ne indoviniate il difegno . Or 1* a- 
nimo ama le idee fenfibili , perchè facilmente 
le interpreta ; ed ama di penetrare , purché 
ciò fia fenza sforzo, o purché fi compiace di 
operare fino ad un certo punto, o. purché un 
poco di penetrazione lufìnga la (ua vanità. 
.Così ha il doppio piacere , e di comprendere 
un’ idea facile, e di penetrare , allor, che gli 
.fi prefentano de’ fatti fimili a quello di Gala- 
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s tea. L’ azione, è per così dire 1* anima dell* 

: azione , e fi offrono, tutte, e due infieme a’ fuoi 
> occhi ; non vi è dunque cofa più piacevole di 
t quella , che polla avere più pronta , c che me- 
j no gli codi. 1 - . .. 

Allor che Coridone nella feconda Egloga 
di Virgilio j dice, per vantare il fuo flauto, 
i che Dameta glielo diede in dono ; effendo prof- 
|| fimo a morte^ e che/M fei il fecondo padro - 
(I ne cbe abbia avuto , e che Aminta fia gelofo 
c perchè a lui non fu fatto tal dono ; fi vede 
r» che tutte quelle circoftanze fono perfettamente 
{e 1 del genio paflorale . Potrebbe ancora effcrv^della 
o grazia a fare che un Paftore s’ intrigaffe in; 
i r , quelle fole circoftanze che egli Hello rapportai» 
j fe, ed aveffe poi qualche pena a sbrigacene j 
ri tna ciò vorrebbe effer trattato con arte. 

Uj Non vi fono altri perfonaggi a chi meglio 
jj convenga di caricare un poco i loro dilcorfi 
f di circoftanze, quanto gli Amanti . Effe però 
,j, non devono edere affolutamente inutili ,o troppo 
j. remote , poiché ciò farebbe nojofo , comecché 
H forfè naturale : ma quelle , che hanno un mez- 
zo rapporto al fatto di cui fr tratta e che 
jj dimolìrano più paflione , quanto meno fono 
|C importanti , non poffono mancate di .far un 
j effetto piacevole . Così quando in un’ Egloga 
f{ -del Signor Segrais una^ Paftorclla dice : Che 
jj Menai ca , e Licida ban faputo far verjt degni 
j. da effer cantati da cento dive? fi Popoli ma .il 
mio gelofo Paftore ne fece alcuni r un giórno 
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per me fatto queflo vecchio Sicomoro , i quali 
pii* di tutti piacciono . La. circoftaoza del SU 
comoro è bella, c farebbe inutile per altri, 
che non> folle Amante. 

Secondo l'idea che noi qui formiamo de’ 
Pallori , i racconti , e le narrazioni molto be- 
ne a loro fi convengono ; ma non già le 
Aringhe fienili a quelle dell’ Ailrea , piene di 
riflefiìoni generali , e di ragionamenti concate- 
nati gli uni cogli altri , poiché non credo che 
il loro carattere lo permetta. 

Non è male che efli facciano delle deferì* 
zioni , purché non Geno molto lunghe. Quel- 
la deferizione della Coppa , che il Caprajo 
promette a Tirfi nel primo Idillio di Teo- 
crito palla nn poco i limiti; c fu quello efem- 
pio Ronfard, e Remigio Belleau fuo contem- 
poraneo ne hanno fatte alcune che la vincono 
in lunghezza. Quando i loro Pallori hanno a 
deferiveré un paniere, un becco, o un merlo, 
che aflegnano per premio di un Combatti^ 
mento non la finiscono pili . Non s’ intende 
già che quelle deferì zioni non abbiano alcuna 
Volta qualche bellezza ed un arte maraviglio* 
fa, che anzi ne hanno troppo , e non convie- 
ne a’ Pallori. • 

Vida, famofo Poeta Latino del XVI. Se- 
colo nell' Egloga di Nice, che è ficcarne Cre- 
do , Vittoria Colonna , J Vedova di Daval os 
March efe di Pefcara , fa deferivere dal Pallo- 
re Damone un Paniere di giungili che elfo 
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le vuol fare . Egli dice che vi rèpprefenterà 
Davalos moribondo , e trifto per non morire 
in un combattimento; Re, Capitani, e Nin» 
fc piangenti intorno a lui ; Nice che in va» 
no prega gli Dei ; fvenuta alla nuova della di 
lui morte, e che a pena .fi riviene, per mez* 
xo dell’ acqua che le fue donne le gettano 
fulvifio: ed aggiunge che avrebbe efpreflo an- 
cora i pianti , e i gemiti., fedì potettero efpri» 
mere fu i giunghi . ,Oh quante cole per un 
paniere ! c non ho ancor tutto rapportato . 
Ma non fo come tutto ciò fi poffa rapprefen» 
tare fui giungo, nè come Damone che non 
faprebbe in etto * fprimere i pianti di Niee t 
non fia imbarazzato ad cfprimervi il difpia» 
re che ha il Marchefe di Pefcara di morir 
nel fuo Ietto, Credo che lo feudo di Achille 
ci avrebbe potuto produrre il Paniere di Da* 
mone , ' •• •* ^ 1 ‘ * v; . -1 : i 

Io veggo che r - Virgilio ha fattoi entrarti 
molte fimilitudini ne* difeorfi de* fuoi Patto» 
ri. Quelle fono molto bene ideate , perchè 
occupano il luogo c delle triviali, e principale 
mente de’ prò ver bj goffi, di cui i veri. Patto» 

• ri fempre fi fervono . Ma come quelli tratti 
fono molto facili a ^prendere ,, quello è ciò 
che è fiato p ; ù imitato „da Virgilio . Non fi 
vede altro in tutti gli Autori dell’: Egloghe r 
fe non Pallori che lòpravvanzano tutu gli al- 
tri, quante il Pino forpaffa lo Smilace , e quatta 
to Ut Quercia è fuperiore alla Felce / uon .fi 
-n > M . 4 - par» 
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parla che de* rigori di un’ingrata , che fono ad 
un Pafìore\ ciò che** C qui Ione a Fiori , e 

la grandine alla Mejje Oggigiorno , ere» 
do che tutto ciò fia rancido ; ma non è però 
un gran male . Le fimilitudini non fono na- 
turalmente troppo del guflo della paflione , c 
i Pallori non fe ne dovrebbero fervire , che 
per la difficoltà di efprimerfi altrimenti . Al- 
lora effe avrebbero molta grazia ; ma io non 
ne ho vedute mólte di quella Ipecie. » 

Cosi noi abbiam trovato, preffo a poco la 
mifuia dello fpirito che pollano avere i Pa- 
llori , e lo flile che poffono tenere . L* Eglo- 
ghe, a quel che mi iembra \ fono Amili agli 
abiti che fi ufano ne’ Teatri per rapprefentare 
i Pn fiori . Effi fono di fìoffe, molto p>ù bel- 
le di quelle de’ veri Partorì ; fono ancora or- 
nati di naftri r e fono folamente tagliati al- ~ 
la moda paftorale, Della fteffa maniera anco- - 
ra bifogna , che i fentimenti de’quali fi com- 
pone la materia delle j Egloghe , fieno più di- 
licari, e più Tortili di quelli de* veri Pallori* 
ma bifogna poi dar loro la forma la più fem- 
plice , e la più campagnuola , che&upoffi- 
bi le# » 

• • 4 

Non s’ intende già , che non fi debba meta 
tere della femplicirà e naturalezza fino ne’ 
fentimenti* ma fi deve avvertire ancora che 
quella femplicità non efclude . altro che f ec« 
ceffive fottigliezze , come fono quelle - delle 
perfone di Corte, e non già i lumi che la 
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natura , c le paflioni da loro fteffe fommini- 
Arano j; altrimenti fi caderebbe in certe pue- 
rilità che farebbero ridere • Ella è una gran 
puerilità nel fuo genere quella di quel Pa- 
ftorello , il quale in un’ Egloga di Remigio 
Belleau , dice fu di un bacio che avea dato 
ad una bella Pafiorella ; Io ho baciato' de ca* 
fretti allora nati , ed ancora il vitello di latte 
di cui Colino mi ha regalato /’ altro giorno . in 
quefti Prati *, ma non han che farne tutti que • 
fti baci con quello che ho dato alla mia Paftoe 
rella &c. 

Quella puerilità farebbe piti perdonabile a 
quello Paflorello , che al Ciclopo Polifemo • 
Nell’ Idillio di Teocrito che porta il fuo no- 
me , e • che è bello per altro , egli penfa 
a vendicarfi di ciò che fua Madre , Ninfa 
Marina , non ha mai avuto il penfitro di 
metterlo in buona grazia di Galatea • , altra 
Ninfa Marina • egli perciò la minaccia di vo- 
ler dire, per farla arrabbiare, che egli abbia 
dolor nella teda e ne* due piedi . Non fi può 
credere, che fua Madre foffe cosi folle, come 
lui , per affliggerti di veder .quelli piccioli ma- 
li in e(To, nè che egli immaginale una ven- 
detta così vana Il fup carattere è «meglio 
portato , quando Polifemo 5 promette a Gala- 
tea, come un dono molto piacevole, quattro 
piccioli 'Orti , che egli nutrifee a bello Audio 
per effa • A propoli to degli Orti , io vorrei 
faper perchè Dafni morendo , dice addio agii , 

Odi, 
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Orfi, ed a* Lupi Cervieri , così tenera mente 
come alla bella fontana di Aretufa , ed ; a’ fiu- 
mi di Sicilia? Mi fembra che gli uomini non 
han coftume di . defiderare una finale compa- 
gnia . • „v’ 

• Non ini refla altro a fare che una .rifte(Iio« 
ne la quale però non ha legame colle prece* 
denti*, ed è full’ Egloghe, che hanno un inter* 
calare predo a poco come le Ballate , o fia 
un verio che fi ripete piò volte.* Non. occor- 
re di dire che bifogna dare a quell’ intercala- 
ri delle cadenze naturali o almeno giude, ma 
non fi refterà forfè annojato di fapere che tut- 
ta l’arte di cui Teocrito fi è fervico in un 
Idillio di quefta fpecie, è data di prendere il 
firn intercalare, e .metterlo a torto, e a tra* 
verfo' nel fuo Idillio, fenza alcun riguardo per 
li (enfi de’ luoghi, io cui lo metteva, e fen- 
za ancora il riguardo per le frafi , le quali 
non avea difficoltà di troncare per metà . Se 
un Moderno fa cede lo Aedo, non farebbe cer- 
tamente ammirato. « 

r Ecco quanto male ho detto di Teocrito»e 
e di : Virgilio , tutto che fieno Antichi; e 
per ciò non dubito fembrare molto émpio a 
coloro, che profetano qued3 fpecie di Religio- 
ne, che fi han fattaci adorare 1’ Antichità. 
Vero è che non ha mancato di lodar molto 
fpefl’o Virgilio ^ e Teocrito; ma il male fi è 
che non gli ho (empre lodati , e non. ho det- 
to, che i loro mede limi difetti , fe ne aveva- 
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nò, erano belli difetti, fornati ho ^sforzato 
tatti i lumi della ragiona per.giuflifkarii - gli 
ho in parte approvati, e condannati in *parte, 
come Autori di quello fecolo , chevedefli an« 
cora viventi; or in tutte quelle cofe appun- 
to confitte il mio facrilegio .1 < 

Dunque prego che mi fi permetta di far 
qui una picciola Digrelfione' , che farà la tnht 
Apologia , ed una fero pii ce efpofizione del 
fentimento in cui fono -, riguardo agli . Anti- 
chi , e Moderni. Spero che mi fi permetterà 
tanto piò facilmente quanto il Poema del 
Signor Perraut ha pollo quella quid ione -mol- 
to in moda . E perchè: egli : fi prepara a tran* 
tarla piò ampiamente « piti a fondo , perciò 
non la toccherò che molto leggiermente : io 
molto (limo gli Antichi , ragion per cui vo- 
glio ad elfi lafciar 1’ onore di e fiere combat- 
tuti da un Avverfario illuttre , e 
elfi . 
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Utra la quiftione della preminenza : tra . 
gli Antichi , « Moderni , fe una volta 
ben fi capifca, fi riduce a fapere , fe gli Al- 
beri, che erano un tempo nelle noftre Cam» 
pagne, erano più grandi* di quelli di oggigior- 
no. Nel cafo che ’-effi lo fiano flati y Omero, 
Platone, e Demoftene non poffono effer ugua- 
gliati in quefti ultimi fecoli * ma fe i noftri 
Alberi- fono egualmente grandi , di quelli di. 
un tetti po, noi polliamo agguagliare Omero, 
Platone, e Demoftene. ? • . • : 

• Di grazia fpargiamo maggior lume : fu .que- 
llo Paradoffo. Se gli Antichi aveano più ta-, 
lento di noi, dunque i cervelli di que’ tempi 
erano meglio difpofti , .formati da fibre più 
ferme , o più dilicate, e più pieni di fpiriti 
animali; ma per qual virtù i cervelli di que* 
tempi farebbero fiati meglio difpofti ? Gli Al- 
beri dunque farebbero fiati egualmente più 
grandi , e più belli : poiché fe la Natura era 
allora più giovane, e più vigorofa, gli Albe- 
ri, egualmente che i cervelli degli Uomini 
avrebbero dovuto dimoftrare quello vigore , c 
nuefia giovanezza. 

Gli 
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Gli Ammiratori degli Antichi , riflettino 
un poco, quando ci dicono che quelle Gqnti 
>fono le forgi ve del buon^ufto , e della rà- 
gione , e i lumi , desinati ad «illuminare tutti 
gli alni uomini, che non fi ha talento, quan- 
do non fi ammirano e che la Natura fi i 
fpoffata per produrre quclti .grandi Originali** 
quello parlare in vero ce li fa vedere di un* 
altra fpecie di uomini che noi , ma la Fifica, 
non fi accorda con tutte quelle belle frali. La 
Natura ha tra le mani una certa palla , che 
è fempre la flefTa , la quale ella volge , e ri- 
volge continuamente in mille maniere, e dal- 
la quale ne forma gli uomini , gli animali e 
le piante, onde fi par che ella non abbia for- 
mato Platone , Demoliene , ed Omero di una 
palla piìi fina, e meglio preparata, che i no- 
Ari Filofofi, Oratori, e Poeti di oggigiorno. 

10 non riguardo qui ne* noflri talenti , che non 
fono già di una natura materiale, fe non che 

11 legame che hanno col cervello , che è ma- 

teriale, ed il quale per Je fue differenti di- 
fpofizioni , produce tutte le deferenze che fot- 
no tra di,effi ) r ‘ ' 

Ma fe , gli Alberi di tutti i fecoli fono 
egualmente grandi, gli Alberi di tutti i Pae- 
fi non lp fono . Benq , < ma quelle differenze 
x vi fono , ancora tra* talenti - Le differenti idee 
fono come le piante, a come i fiori, che non 
allignano egualmente in tutti i Climi. Forfè 
il noftro tprreno di Francia non è proprio ai 
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ragionamenti che fanno gli Egiziani , còme 
non lo è per le loro Palme ; e feaza andai? 
tanto lungi , forfè gli Aranci , che non così 
facilmente allignano qui, come in Italia , di- 
inoltrano effervi in Italia una certa maniera 
di talento , che non vi è del tutto fintile in 
Francia. Dunque i fempre vero , che per la 
concatenazione , e dipendenza reciproca che 
pafla tra tutte le' parti del Mondò materiale, 
le differenze de’ Climi , che fi fanno vedere 
nelle piante, debbano diffonderli fino a’ cervel- 
li, e 'farvi qualche effetto. 

‘•“Ouefto effetto però è meno grande, e me- 
ìiò Tentàbile, perchè I* arte, e la coltura poflò- 
uo molto piò fu i- cervelli , che fòlla terra , 
che è di una materia piò dura e piò intratta- 
bile. Così i penfteri di un Paefe fi trafporta- 
no piò facilmente in un altro, «he le fue 
piante , e noi non avremmo taBta pena n 
prendere nelle noflre Opere il .talento ^Italia- 
nò, quanto a trafpiantàre degli Aranci .' • 

' SÌ dice comunemente effervi piò diverfità 
tra i' talenti , che tra i volti. Io non ne fo- 
no molto ficuro . I volti per quanto fi riguar. 
dino fcambieyoÌmente ( non prendono nuove fo- 
ìniglianze ; ma i talenti ne prendono per lo 
commercio che hanno 'infieme • Così i talen- 
ti , che naturalmente differivano quanto i vol- 
ti 1 giungono a non differir tanto . 

La facilitò che hanno i talenti a formarfi 
'gli' uni ; fu degli altri , fa che i Popoli non 
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tonfervino il talento originale che dovrebbero 
ereditare dal loro clima . La lettura de’ libri 
Greci produce in noi il medefiroo effetto a 
proporzione , che fe noi non ifpofaffimo che 
cjpnne Greche E’ certo che per mezzo di 
parentadi cosi frequenti il fangue della Gre* % 
eia, e quello della Francia fi altererebbero* 
e 1* aria de’ volti particolare alle due Nauo* 
ni fi muterebbe un poco . 

In oltre s come non fi può giudicare qu&i 
dimi fieno i piti favorevoli per lo talento , 
avendo tutti probabilmente de 5 vantaggi , e 
degli fvantaggi che fi compenfano , e che 
quelli che darebbero da loro fteflr più viva* 
cità , darebbero ancora meno giufiezza e cosi 
del refio , ne fegue , che la differenza de’ eli* 
mi non debba effer pofta a conto per niuna 
cofa , purché i talenti fiano per ogni dove 
egualmente coltivati ;> Si potrebbe al più ere*, 
dere che la Zona Torrida , e le due Gelate; 
non fieno molto atte alle Scienze . . Fino ad 
era elle non hanno paflato T Egitto , e la 
Mauritania da una parte , e dall’ altra la Sve» 
zia ; forfè non è avvenuto fe non accidental- 
mente , che effe fi fieno tenute tra il Monte 
Atlante ed il Mar Baltico : non fi fa fe que* 
fti fieno' i ; limiti che la Natura loro ha polli, 
e fe fi poffa fperare di veder giammai de* 
grandi Autori Lapponi, o Negri. : 

Checché ne fia di ciò , ecco , che mi cre- 
da , la gran quifiione degli Antichi , e de 9 

Mo. 
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Moderni terminata . I fecoli non producono 
! alcuna differenza naturale tra gli uomini . Il 
' clima "della Grècia , 0 dell* Italia 'tT quello 
della Francia fono troppo vicini per produrre 
qualche differenza (enfi bile tra* Greci , o i La* 
y tini , e noi . Quando anche la produceffero , 
farebbe molto facile a fpianare , e alla fine 
non farebbe piò a loro vantaggio che a noftro. 
Eccoci dunque tutti perfettamente eguali An- 
fichi , e Moderni , Greci , Latini , e Francefi . 

Io non mi prometto che quello ragiona- 
mento fembri convincente ad ognuno . Se io 
avelli adoprato de* gran tratti di Eloquenza , 
fe avelli oppolto pezzi di Storia onorevoli per 
li Moderni , ad altri pezzi onorevoli per gli 
Antichi, e pafli favorevoli agli uni a quelli degli 
altri ;fe a veffi trattato da uomini Dotti intellati 
quelli , che ci trattano da ignoranti , e da talen- 
ti fuperficiali ; e fe fecondo le leggi llabilite 
tra le genti letterate, avelli refa efattamente 
ingiuria per ingiuria a’ Partigiani dell’ Anti- 
chità , forfè lì farebbero meglio gufiate le mie 
pruove ; ma mi è fembrato che il prender 
l’ affare di quella maniera , era non finirla 
giammai; e che dopo belle efclamazioni dall* 
una , e 1* altra parte , fi refterebbe ftupito.di 
non aver niente avanzato. Perchè ho creduto 
che la via pii» breve , era di confultar su di 
ciò un poco la Filìca , che ha il fegreto di 
abbreviare molte liti, che la Rettorica rende 
• infinite . ", 
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Suoli Antichi, e Moderni. 

* Nella noftra quiftione , per efemplo ,'dopp 

«ver veduto l’uguaglianza naturale, che è tra 
gli antichi , e noi , non vi refta più alcuna 
difficoltà. Si vede chiaramente che 'tutte le 
differenze, qual che effe fieno, débbaiio effere 
cagionate da circoftanze ftraniere , come fono 
il tempo, il governo, e lo (lato degli affari 
generali. J * i 

Gli Antichi hanno tutto inventato , e fu 
di quefto punto i loro Partigiani trionfano j 
dunque effi aveano molto più talento di noù 
niente vero, ma foltanto fono fiati, prima di 
noi. Io amerei meglio che fi vantaffero fu di 
ciò che effi vi 'primi hanno bevuto l’ “ acqua 
de’ noftri fiumi r re che c’ infuhaffero ancora 
fu di ciò che noi non beviamo altro che i 
loro t avanzi . Se oioi foffimo fiati in vece lo- 
ro, avremmo inventato ancora lo fteffo ; fe 
effi foffero fiati in noftro luogo - aggiungereb- 
bero, :come noi facciamo, delle cole a ciò 
che avremmoiinventato : non vi è in ciò gran 
^mirteto. » * :, ì A v. • '*.• :..vs cvc?.* i! .vr* 

- , Io non parlo ^ qui; delle inverlzioni che il 

• cafo fa nafcere, e di cui effo puòy»fe«* vuole , 
farne onore al più ignorante uomo del Mon- 
do; ma parlo di quelle , f le . quali s hanno ri- 
cercato alcuna meditazione e qualche sforzo 
di talento. E’ certo che le più goffe di. que- 
lita . fpecie non fono fiate riferbate che a ta- 
lenti ftraordinàrj., e che tutto quel che avreb- 
be potuto fare Archimede, nella' infanzia del 

Tom . Vili . N Mon- 
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Mondo , farebbe flato d’ inventare 1’ aratro . 
Ma fituato Archimede in un altro fecolo bru- 
eia i Vafcelli Romani cogli fpccchi , fe pur 
ciò non fia una favola . 

Chi voleffe fpacciar cofe fpeciofe , e ferii- 
f lanci fofterrebbe a gloria de* Moderni che il 
I talento non ha bifogno di un grande sforzo 
per le prime feoverte , e che la natura fem- 
bra portarci ad effe da «è medefima; ma che 
* vi biiogna maggiore sforzo per aggiungervi 
qualche cofa, « vie più maggiore quanto più 
vi fi è aggiunto , perchè la. materia è già vo- 
tata, c, quanto ciò che vi retta a feoprirvi* 
è meno efpofto agli occhi . Forfè gli Ammi- 
ratori degli Antichi non ometterebbero un r»> 
gionamento così buono , fe favoriffe il loro 
partito; ma io confeffo di buona fede , che 
non è troppo folido. . 

Vero è che per aggiungere alle prime fcovtr- 
te, vi biiogna fo venie maggióre sforzo di talen- 
to che non è flato di bilogno per ifcoprirle, 
ma fi trova però molta più facilità per quello 
«forzo j Si ha già 1’ ingegno illuminato dalle 
-fttfiè fcoyerte che fi hanno dinanzi agli oc- 
chi ; noi abbiamo delle mire tolte ad impre- 
gno da altri che fi aggiungono a quelle che 
\ abbiamo di noftro fondo , e fe fuperiamo il 
primo Inventore, egli fletto però ci ha refi 
capaci di fuperarlo : et ficchi vi è Tempre la 
parte di quello Inventore nella gloria della 
noft.a Opera ; e fc etto fc he ritiraffe ciò che 
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gli appartiene, non ci Tetterebbe porzione mas. 
giore piii a noi , che a lui - •' 

Io voglio menar tant’ oltre 1 * equità , di 
cui ragiono in quello articolo , che fo conto 
a favor degli Antichi di una- infinità di falfe 
mire, che eflì hanno avute ,-e r di fciocchezzo 
che han dette. Tal è la noltra condizione 4 
che non ci è permeilo di giungere ad un trac* 
to a qualche cofa ragionevole fu -di qualun* 
que materia che fieli ; ma bifogna che prima 
di ciò andiamo traviando per lungo tempo , 
e che palliamo per diverfe fpecie di errori, e 
per diverti gradi di fciocchezze . Ha dovuto , 
fempre effer facile, che mi creda, di avvitar* 
fi, che tutto il giuoco - della Natura confitta 
nelle figure, e ne* moti de* corpi, intanto pri- 
ma di giungere a ciò , è -fiato meftiere di fe* 
guire le idee di Platone, i numeri- di Pittai 
gora , e le qualità di Arifiotele * e riconofciu- 
to poi . tutto quello per falfo , fiamo fiati ri* 
dotti -a prendere il vero fifiema . Ho detto 
ridotti, perché in vero non*; ne refiava più 
alcun altro , e fembra che fiamo fiati reltii a 
.prenderlo per quanto più lungo tempo- fi è 
potuto . Noi abbiamo obbligazione agli Anti- 
chi di averci votata la maggior parte delle 
-falle idee', che fi potevano fare , bi fognava 
affolutamcnte pagare all’ errore , e all’ ignoran- 
za il -tributo, che eflì han pagato, e noi non 
dobbiamo mancar di gratitudine verfo di coloro 
Che 1’ fiati/ pagato per noi . L’ ideilo avviene 
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fu di diy$rfe materie , in cui vi fono molte 
fcìocchezze, elle noi diremmo , fe .non fodero 
fiate dette, e fe .non ci fodero, fiate , per cosV 
dire , tolte ; ^ , pure vi fono ancora delle voi* 
te alcMni/ Moderni che le trattano di nuovo, 
forfè perché non .fono ancora. fiate dette, quan- 
to badava ? Così edendo noi . illuminati dalle 
mire degli Antichi, e dalli loro jmedefimi er- 
rori', non :; è fiparaviglia , che noi gli fuperia- 
»>q.. Pei* agguagliarli bifognerebbe che foffi- 
jno .di .una .natura molto inferiore alla loro , 
e che noi quafi ngn fodimo - uomini come 
fili .,<< ! , r ■-{ , i-.. i - t ; • r. • 

Ma acciò. r che i Moderni poflano fempre 
eder maggiori degli Antichi, bifogna che. le 
cofe fiano; dt una certa fpecie da poter ciò 
permettere. ; L’ Eloquenza , e-, la Poefia non ri- 
cercano y che un certo .numero di mire, mol- 
jto limitato, per rapportò alle altre ‘ Arji , e 
dipendono principalmente dalla, vivacità dell* 
immaginazione * Or gli uomini poffono avér 
nmmafTato in pochi fecoli un pìcciol numero 
di mire ; e la vivacità dell’ immaginazione 
non ha bifogno di una lunga ferie di fperienze, 
nè di una gran quantità di regole , per aver 
itutta la; perfezione di cui è -capace , Ma la 
Tifica^ la Medicina, e le Matematiche, fono 
-compode di un numero infinito di- mire, e 
^dipendono, dalla giudezza del ragionamento, 
che fi perfeziona con un’edrema lentezza, ma 
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clic ette fieno ajutaté da'H'd fperferlte % che il* 
folo cafo fa nafeere , : e dhe non T le' produce 
giufto al propofito . Egli è evidérite r che tutto 
ciò non ha finè 7 e-ehe gli '‘ultimi Fifici , o 
Matematici' -doVrànrio naturalmente effere. i 
più efperti; * • *• "» ** '* 

Ed ' in effètto* ciò thè vi è" di principale 
nella Filofotìa 0 , ^ r 'ciò Che da effa' fi fparge 
fui tutto , l tìif voglio la maniera di ragionare* 
fi è grandemente perfezionata in quello leeoni 
lo. Dubito ! ché la '-maggior parte- degli • uomi^ 
ni 4 entrino nella offervazionc , che fon per 'fai 
re; ma io* intanto la farò per quelli che Vini 
tendono di ràgiònaménti ; e poffo- vantarmi di 
aver coraggio efpónendomi per T intereffe -del- 
la verità* alla critica di tutti’ gli "altri?,' il dì 
cui numero non ,J è certamente 4 difpregevole . 
Su di’ ogni qualunque materia gli Antichi 
fono affai Soggetti* a non ragionate- ridi’ ulti* 
'ma perfezione £ Speffó fpeffo alcune : deboli 
convenienze, - alcune* pitciole fimilitudini > cer* 
ti giuochi di talento poco folidi ^i'^è‘ ; alcuni 
difeorfi vaghile confufi*, paffano q^refrof di ef- 
per prove;- così niente coffa loro il r pro- 
vare : ma ciò che uh Antico Autore 'dimo* 
ftrava fcherzando, oggigiorno arrecherebbe del* 
la pena ad un povero Moderno , poiché qual 
rigore non fi moftra óra fu i ragionamenti ì 
Si vuole che efli fieno intelligibili j che fieno 

• giufti,’ e che cónchiudino. Sì avrà' fovente là 

• malignità di feoprire il* menomo ^uìvocd , ìP 
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delle. idee, o delle parole* fi avrà la inciviltà 
di condannare la cofa pili ingegnofa del Mon* 
do,, fé ella non. tira» al propofiro •. Prima del 
Signor Defcartes fi ragionava pili comodamen- 
te; i fecoli pattati fono molto felici di non 
aver avuto quell’ uomo . Egli è quello , che 
mi creda , il quale ha introdotto quello nuo- 
vo metodo di ragionare , molto piit (limabile 
della Filofofia medtfima , di cui la maggior 
parte li ritrova fatta, o molto incerta , fecon- 
do le proprie regole, che ci ha infegnate. Al- 
la fine oggi non fidamente domina nelle no- 
lire buone Opere di Filica , e di Metafilica , 
ma in quelle di Religione , di Morale , e di 
Critica , una precifione ,ed una giuflezza , che 
fin ad ora non erano (late conofciute . 

. Io fono ancora molto perfuafo , che ette 
andranno molto pii) lungi . Non fi lafcia pe- 
rò di fdrucciolare ancora ne’ nollri migliori 
libri in alcuni ragionamenti all’ antica ; ma 
Aoi faYemo un giorno Antichi ; e non farà co- 
fa giudaiche la nolira pofterità , toccando ad 
atta la voltaci riformi, c fuperi , prettamen- 
te fulla maniera di ragionare, che è ima feien- 
za a. i parte, e la pii) difficile, e la meno col- 
tivata di tutte? •' 

In quanto all’ Eloquenza , ed alla Poefla 
che fanno il foggerto della principale contefa 
tra gli Antichi e’ Moderni , quantunque ette 
in loro medefime non fieno molto importan- 
ti , credo però « che. gli Antichi ne avrebbe- - 
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ro potuta raggiungere la perfezione , perchè 
come ho detto , fi può raggiungere in pochi 
fecoli. Io non fo precifamente quanti ve ne 
vogliano a far ciò, dico però che i Greci, e 
i Latini poffono efferc fiati eccellenti Poeti , 
ed Oratori ; ma lo fono fiati in realtà ? Per 
ben illuminare qucfto puntai , farebbe d’ uopo 
entrare in una dilcuffione infinita ; e che per 
quanto giufta, ed efatta poffa eflere , non con* 
tenterebbe mai i Partigiani dell’ Antichità ; 
Ma qual farà il mezzo di ragionare con effi? 
Eglino* fon rifoluti di perdonar tutto a’ loro 
Antichi. Che diflì perdonare? Di ammirarli 
fu di ogni cofa . Quello particolarmente è il 
gufto de* Cementatori , Popolo il piò fuper* 
fiiziofo di tutti quelli che fcno* nel , culto 
dell’Antichità. Quali bellezze non »fi ripute* 
rebbero felici d’ ifpirare a* loro Amanti un* 
paflione così viva , e tenera , come quella , 
che un Greco, o un Latino Autore ifpira al 
fuo rifpetcofo Interprete? - , * 

Tuttavia io dirò qualche cofa di piò prc* 
tifo full’ Eloquenza^ e filila Poefia degli An* 
etichi, non perchè non fappia a* baftanza , il 
pericolo che vi è a dichiararfi , ma perchè 
mi fembra che la mia poca autorità , e la 
* poca attenzione , che fi avrà per le mie opi* 
moni, mi mettono in libertà di dire tutto ciò 
che voglio, * ^ 

Io rinvengo che 1* Eloquenza, è andata pia 
oltre preffo gli Antichi, che la Poefia, e che 
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Demoftene , e Cicerone fono più perfetti nel 
Jor genere di Omero , e Virgilio nel loro . 
Veggo in ciò una ragione affai naturale . L' 
Eloquenza conduceva a tutto nelle Republiche 
de’ Greci , ed in quella de’ Romani ‘ ed era 
egualmente vantaggiofo di effer nato col ta- 
lento di ben parlare , come oggigiorno fareb- 
be di effer nato con un milione di rendita . 
La Poefìa al contrario non era buona a nien- 
te, e ciò è flato fempre l’ifleffo in ogni ma- 
niera di Governi, perchè quello vizio a lei è 
molto effenziale. Mi fembra ancora che fulla 
Poefìa, e 1* Eloquenza i Greci la cedono ai 
Latini . Io ne eccettuo una fpecie di Poefìa 
fu di cui i Latini non hanno che opporre a* 
Greci, quella è già la Tragedia di cui parlo. 
Secondo il mio guflo particolare Cicerone fu- 
pera Demoflene, Virgilio Teocrito, ed Ome- 
ro, Orazio Pindaro, e Tito Livio, e Tacito 
fuperano tutti gli Storici Greci . 

Nel Siflema che noi abbiamo flabilito fui 
bel principio, quell’ ordine è molto naturale. 

I Latini erano Moderni a riguardo de’ Greci, 
ma come 1’ Eloquenza e la Poefìa fono mol- 
to limitate , bilogna che vi fìa un tempo 
in cui elle fieno menare alla loro ultima per- 
fezione , ed io credo che per 1* Eloquenza , e 
per la Storia queflo tempo fia flato il fecolo 
di Augullo. Io non immagino niente fuperio- 
re a Cicerone , e a Tito Livio • non è già 
che efH non abbiano i loro .difetti , .ma non 
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credo che fi poffano avere meno difetti* con 
tante gran qualità • & ben fi fa efier quella 
la fola maniera .per cui fi polla dire che gli 
uomini fieno perfetti fu di alcuna cofa . 
w La più bella verfificazione del mondo, è 
quella di Virgilio ; ma forfè non farebbe (la- 
ta cattiva cola che egli avefle avuto il tem- 
po di ritoccarla. Vi fono de* gran pezzi nel- 
1’ Eneide di una bellezza perfetta, e che non 
"credo poterfi mai fuperare . Ma in quanto 
all* ordine del Poema ingenerale, alla manie- 
ra di condurre gli eventi e di apportare del* 
le piacevoli forprefe f alla nobiltà de’ caratte- 
ri , e alla varietà degl’ incidenti , non farei 
mai molto forprefo che .fi giunga più oltre 
di Virgilio j e i noftri Romanzi , che fono 
Poemi in profa ce he hanno, già fatta vedere 
la poffibilità . ..... 

Il mio difegno non di entrare in .una 
più grande precifione di critica , ma voglio 
Soltanto far vedere^ che , giacché gli Antichi 
han potuto giungere e non giungere fu di cer- 
te cofe all’ultiraa perfezione, efaminando, fe 
vi fieno giunti*,; non fi dee confervare alcun 
rifpetto per li loro gran nomi , non avere al- 
cuna indulgenza per li loto difetti, e trattar- 
li alla fine come Moderni . Bi fogna . in fiam- 
ma efier capace di dire* o di fentir dire, li- 
beramente, che vi fono difetti in Omero,, o 
in Pindaro* bifogna* aver lo fpirito di crede- 
re che occhi ; mortali poffono bene feoprir de’ 
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difetti in quelli gran talenti ; e bifogna final, 
mente poter fcff.ire eh* fia paragonato De- 
moftene , c Cicerone ad un Uomo , che avrà 
un nome Francese, e forfè molto umile : gran* 
de, e prodigiofo sforzo fi è quello della ra- 
gione ! 

Su di ciò, non pollo ridare dal ridore per 
la ftravaganza degli uomini . Trattandoli di 
pregiudizio , farebbe più ragionevol cofa di 
averlo a vantaggio de’ Moderni , che a quel-* 
lo degli Antichi. I Moderni naturalmente han 
dovuto perfezionarfi fuglì Antichi : quella fa- 
vorevole prevenzione per elfi avrebbe un fon- 
damento . Quali fono al contrario le fonda- 
menta di quella prevenzione in cui fi (la a 
favor degli Antichi . 3 I loro nomi che meglio 
Tuonano nelle nodre orecchie perchè fono Gre- 
ci , o Latini; la riputazione che hanno avu- 
taci edere i primi .Uomini del loro fecolo, 
cofa che non era vera , che per lo folo lor 
fecolo ; il numero de’ doro ammiratori , che 
è molto grande , perchè ha avuto il tempo 
d’ ingrandirfi per un lungo corfo di anni, con- 
fiderà to , tutto ciò , varrebbe ancor meglio 
che noi foflìmo prevenuti a favor de’ Moder- 
ni; ma gli uomini non contenti d’abbando- 
nare la ragione per li ' pregiudizi ; giungono 
alcuna volta a fciegliere quelli , che fono i 
più irragionevoli. ‘ . i 

Quando noi avrem ritrovato , che gli An- 
tichi fono pervenuti fu di alcuna cofa al pun- 
to 
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to della perfezione, contentiamoci di dire che 
eili non pofTono efTere fupcrati • ma non di- 
ciamo che non pofTono efTere eguagliati, che 
è il modo di parlare familiariflìmo a* loro am- 
miratori . Perchè non gli agguaglieremo ? Ef- 
fondo noi uomini abbiam Tempre dritto di 
ciò pretendere . Non è ella piaccvol cofa , 
che fìa di bifogno di animarci fu quello pun- 
to , e che noi che abbiamo fovente una va- 
nirà tanto male intefa , abbiamo egualmente 
alcune volte un’ umiltà che non è meno ma- 
lamente intefa ? E’dunque ben determinato che 
qualche cofa del ridicolo mai non ci man- 
cherà . 

La Natura fenza dubbio ben fi ricorda an- 
cora , come formò la tetta di Cicerone, è di 
Tito Livio . Ella produce in tutti i fecoli 
degli uomini proprj ad effer grandi; ma i fe- 
coli non permettono ad efli di fempre eferci- 
tare i loro talenti. Le inondazioni de’ Barba- 
ri , i Governi , o affolutamente contrarj , o 
poco favorevoli alle fcienze cd alle A r ti j i 
pregiudizj , c le fantafie che pofTono prendere 
un gran numero di forme differenti , come fc 
nell a China il rifpetto de’ Cadaveri , che hn- 
peditee il far Notomia, e le guerre univerfa- 
li , ftabilifcono fovente , e per lungo tempo 
V ignoranza, ed il cattivo guflo. Sì aggiunga 
a ciò tutte le diverte difpolìzioni delle fortu- 
ne particolari , e vedrete quanto la natura fc- 
mina io vano de’ Ciceroni, e de’ Virgil; nel 
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Mondo , e ^quanto deve éffer faro che v& ne fo 
alcuno, per dir tosi, che alligni. Si dice che*' 
il Ciclo facendo nafcere de* gran Re y fa na* 
fcerè àncora de’ gran Poeti per’ cantar* le lo* 
ro gerta, e degli eccellenti' Storici per ifcrive* 
fé' le loró vite * Quel che è vero* fi è , che 
iti ogni tempo gli Storici e i Poéri fono tuN' 
fi pronti, e fatti, e non manca altro* che i 
Principi' gli vogliano mettere in òpera; - • 

1 I fecoli barbari che -fono fucceduri a quel** 
16 di Augufto , e che hanno preceduto il prè* 
fèóie , fomminiftrànò àVTartigiani dell* Anti- 
chità quell’ argomento che tra tutti* ha più.* 
apparenza di efler buono * Donde viene , di* 
Cono effi, che in quefti'fecoli T ignoranza era 
Così denfa, e sì profonda? Viene perchè non 
fi conofcevano pivi i Greci , ^e‘ : i Latini , e 
non più fi • leggevano j ma torto che fi pofero 
avanti gli occhi quelli eccellenti modelli, fi 
vide rinafcere la ragibrie ed 1 il buon gufto * 
Ciò è vero, ma niente prova . Se un uomo 
che averte de 5 buoni principi di fcienze , e di 
belle Lettere, venifle ad aver 5 una malattia, 
che “gliele facèfle dimenticare V fi potrebbe di- 
te perciò che ne -fi* divenuto incapace? Mai 
noj che anzi egli potrebbe riprenderle , quan- 
do vóleffe , -ricominciando da* primi elementi; 
-Se alcun 'rimedio gli rendeffe la * x memoria ad 
un tratto, fi rifparmierebbe a lui k molta fati- 
ca , e* fi ritroverebbe quello faper tutto ciòj 
che fapeva ,' f e "pe* '^ònfìnuare , noa* avrebbe a 
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far altro che ripigliare da dove aveffc finito . 

La lettura degli Antichi ha diffipata 1’ igno- 
ranza , e U barbarie ,d$’, Secoli. precedenti * 
concedo . Ella ci ha refo,.ad un tratto le 
idee del vero, e del bello, che fare mrqo. Ila? 
ti lunga ftagipne ad av^re, ma che alla fine 
avremmo avute fenza il loccorfo de’ Greci , e 
de’ Latini , fe T.aveflìmo ben ricercate ,. . 
di dove mai i’ av,rempno prefe? Di dover le 
prefero gli Antichi,. Quelli Antichi rarefimi 
andarono per lungo tempo a tallone prima di 
giungere ad averle. • -, n , . , y . .. ’ t . jt - 

La comparazione che- abbiam fatta t dcgli 
uomini di tutti i fecoli ad uno folo uomo, 
fi può dillendere fu tutta 1? noflra quiflione 
degli Antichi, e de’ Moderni . Un buon ta-j 
lento coltivato, è per dir così , compollo di 
tutti i talenti de’ fecoli precedenti ; egli non 
è che un medefir.ro talento, che fi è coltiva- 
to per tutto quello tempo, dosi quello uomo 
che è vivuto dal principio del mondo fino / 
al prefente , ha avuta la fua infanzia in. cui 
non fi . è occupato che negli bi fogni li più 
urgenti della vita* ha avuta la fu? gioventù 
in cui è ben riufcito nelle cole d’ immagina- 
zione, come la Poefia, $ 1’ Eloquenza, ed in 
cui ancora, ha cominciato a ragionare, ma cop y 
minor, folidirà , che ardore . Ora quell’ uomo 
è giunto alla virilità , in cui ragiona con J 
maggior forza, ed ha più lumi di prima* ma 
.fi iarebbe egli più avanzato , fe la pacione 
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delia guerra non 1* avelie per' lungo tempo oc* 
cupato , e non gli avelie ifpirato del difpregio 
per le fcienze, a cui alla fine è ritornato. - 
Mi fpiace di non poter menare fino all’ e. 
(Iremo una comparazione , che è in si bella 
difpofizione ' nr«a fono però obbligato di con* 
fellare, che quell* uomo non avrà vecchiaja, 
e farà fempre capace delle cofe , alle quali la 
fua gioventù era propria , e lo farà fempre 
vie piU di quelle , che convengono all’ età 
della virilità, e vai quanto dire , per toglie- 
re 1’ allegoria , che gli uomini mai degenere- 
ranno e che le mire fané di tutti i buoni 
talenti , che fi Accederanno , fi aiuteranno 
fempre le une colle altre. 

-• Quello ammaffo di mire , che bifogna fe- 
guire , e di regole che bifogna ufare , il qua. 
le' continuamente fi aumenta , accrefce fempre 
egualmente- la difficoltà di tutte le fpecie del- 
le Scienze , o delle Arti ; ma da un’ altra par- 
te nafcono delle nuove facilità per ricompen- 
fare -quelle difficoltà ; io mi fpiegherò me- 
glio con gli efempli . Nel tempo' di Omero , 
era una gran meraviglia che un Uomo potef- 
fè foggettare il fuo difcorfo a certe mifure, 
a fillabe lunghe, e brevi , e far nello Aedo 
tempo alcuna cofa di ragionevole . Si- davano 
dunque- a’ Poeti molte licenze , e fi credeva 
una felicità ancora il, poter avere de’ Verfi . 
Onero inoltre poteva parlare in un folo ver- 
fo cinque lingue differenti , e prender il Dia- 
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letto Dorico, quando il Gionico non gli Ter. 
vìva , ed in mancanza di quelli due , prende- 
re l’Attico, l’Eolico , o il Comune; che vai 
dire parlare nello fteffo tempo Piccardo , Guaf. 
cone, Normanno, Bretone, e Francefe coma» 
ne. Di più egli poteva allungare una parola, 
fe era troppo breve, ed abbreviarla , fe trop- 
po lunga , poiché alcuno non vi avea che di- 
re . Quella ftrana confusone di lingue , que- 
llo mifcuglio capricciofo di parole sfigurate , 
era il linguaggio degli Dei , almeno è cerro 
che non era quello degli uomini . Si giunfe 
poi poco a poco a conofcerf la ridicolezza di 
quelle licenze , che fi accordavano a' Poeti . 
Perchè furono a loro vietate una dopo 1' al- 
! era; ed oggigiorno i Poeti fpogliati de* loro 
antichi privilegi, fon ridotti a parlare di una 
maniera naturale, tal che fembrerebbe che l’ar- 
te fofie molto peggiorata , e la difficoltà di 
far verfi divenuta più grande. Ma no, poi- 
ché noi abbiamo il talento arricchito di un 
gran numero d’ idee poetiche , che ei fonimi- 
Urano gli Antichi , che abbiamo fotto gli oc- 
chi , noi fiam guidati da un gran numero di 
regole , e di rifkffioni , che fono fiate fatte 
fu di quell’ arte ; e come tutti quelli foccorfi 
mancavano ad Omero , n’ è flato egli ricom- 
penfato meritamente per mezzo di' tutte le 
licenze che glifi accordavano. Credo intanto, 
a vero dire, che la fua condizione era un pò 
migliore della noftra; .poiché quelle fpecie di 
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coraggio invincibile ; e fallo Dio con qual di- 
(pregio fi tratteranno , in noftra comparazio- 
ne, i belli: ingegni di quei futuri tempi , re 
.forfè faranno per lo meno trattati da Ameri- 
cani . Così appunto lo ftelfo pregiudizio ci 
avvilifce in yn tempo , . per innalzarci . in un 
altro ; e cosi appunto noi Damo , prima vitti- 
me, e poi divinità giuoco affai piacevole, 
fi è . quello da confiderai con occhi indiffe- 
% rcnti t ; .o . * » 1 

. Poflo menar pili oltre ancora la predizione. 
Vi è fiato un tempo in cui i .Latini erano 
, Moderni , ed ancora > efii fi lagnavano della 
preoccupazione che fi avea per li Greci , che 
ottano gli Antichi . La differenza del tempo 
che palla tra gli uni , e gli altri è difparfa 
a . nofiro riguardo, a cagion della gran lonta- 
nanza in cui fumo, tal' che efii fonò; tutti 
Antichi per noi , e non facciamo difficoltà 
di preferire di ordinario i. Latini a’ Greci per- 
chè tra Antichi , ed Antichi , -non y’ è malo 
_ che gli- uni fieno fuperiori agli -altri ; ma tra 
-Antichi^ e Moderni farebbe ..cofa, difordina- 
ta che i;,Mpderni fofiero fuperiori . Bifogna 
.dunque- ora.^ver pazienza., .poiché dopo .un 
. lungo -CQrfp di-, fecoli noi, pure diverremo? i 
i Contemporanei de’ Greci , ( ;e,de* Latini,: nufio* 
-,W poi. è agevole. P re ,ved ere , che non fi avrà 
, fcrupolq, di . .preferirci altamente ad efii jiu. di 
mofie cole-. Le migliori Opere di Sofocle, di 
Euripide , di Ariftofane , non faranno difiin- 
,2 Tom. Vili . , Q * te 
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te dal Cinna * dall' Orazio , dall’ Arianna, t 
dal Mifanrropo, ed un. gran numero di altrte 
Tragedie, t Commedie del buon fenolo^ poi- 
thè bifogna confettar finceramenre che è qual- 
che anno, che quello buon fecolo è pattato . 
Non credo però cher Teogene , e Cariclea , 
Olirofone, e Leucippo, fieno mai comparati 
ta Ciro, all* Aftrea , a Taide, e alla Piatici- 
•peffa di Cleves ; ; Vh fono ancora delle ntlo Ve 
Ipecie di Opere, come le Lettere Galanti , 
•le Novelle, e i Drammi , delle quali ciafcu- 
ci ha fomminiftrato un Autore eccellente, 
a cui 1* Antichità non ha niente ad opporvi, 
•c che probabilmente la pofterità non forpattc- 
rà. Non vi farebbero <he le Canzoni , fpccie 
'che potrà perire, ed a cui non 'troppo fi at- 
tende; noi ne abbiamo ima prodigio^ quan- 
tità tutte piene di fpiriro , e di talento ; ed 
io foftengo che fe Aoacreonte le averte cono- 
sciute , le avrebbe cantate, più che una buo- 
tia parte delle Sue, Noi vediamo per un gran 
numero di Opere di Poefia y che la Verfifica- 
’zione può aver oggigiorno tanta nobiltà , ma 
nello fletto tempo più giuftezza % ed efettetza 
che mai non ne ha avuta. Io mi fon propo- 
nilo di evitare le precifioni, e perciò non met- 
terò i ri mortra più le noftre ricchezze ; ma 
fon * erfaafo , che noi fiahió come i gran Si- 
gnori che non fi prendono Tempre la pena di 
tener de’ regiflri efatti de’ loro beni , e che nc 
ignorano una parte, ** • ; • 

. . i Se 
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Se i grandi uomini di quello fecolo avef- 
fero de* Tentimenti caritativi per la poderità 
<ffi r avvertirebbero di non ammirarli troppo 
e di afpirare Tempre almeno ad eguagliarli. 
Niuna cola tanto arreda i progredì delle Scien- 
ze, niente non limita tanto i talenti , quan- 
to Teccefliva ammirazione degli Antichi, Per- 
chè ci eravamo confegrati all* autorità di Ari* 
dotile, e perchè cercavamo la verità (blamen- 
te ne 9 Tuoi ferirti enimmatici , e mai nella 
Natura , perciò non folo la Filofofìa non fi 
avanzava in alcun modo , ma era anzi cadu- 
ta in un abifio di difcorli fenza conelufione , 
€ d 9 idee inintelligibili , da cui per trarla , fi 
£ molto faticato. A ri doti le non ha mai crea- 
lo un vero Filolofo , ma piuttofto ne ha im- 
pedivi molti che lo foffero divenuti , fe era 
permeffo . Il male fi è , che una fantafia di 
queda fpecic (labilità una volta tra gli uomi- 
ni, eccola radicata per Tempre ; ci vorranno 
def 9 fecoli interi per Sbarbicarla , anche quan- 
do Te ne farà conosciuto il ridicolo . Se un 
giorno ci preoccupiamo per Defcartes * e lo 
mettiamo nel luogo di Aiidotile avverrà qua* 
fi l 9 ideilo inconveniente, _ < 

Pur tutta volta, bifogna dir tutto non è 
ficura coTa , che la pofterità ci metta a con- 
to di merito i due, o tre mila anni, che vi 
paleranno un giorno tra di effa t e noi , co- 
me noi lo contiamo oggi a* Greci , ed a’ La- 
tini. Vi fono tutte le apparenze del mondo, 
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che la ragione fi perfezionerà , e che ci' ri- 
crederemo generalmente dal pregiudizio goffo 
dell’ Antichità . Forfè , forfè non durerà que- 
llo ancora tanto lungo tempo ; forfè oggi am- 
miriamo gli Antichi con nollro decapito , t 
fcnza dover mai effere ammirati in quella 
qualità. Quello però farebbe troppo duro. - 
Se dopo tutto ciò che ho detto non ini fi 
perdonerà di aver avuto T ardimento di muo- 
ver guerra agli Antichi nel Difcorfo full’ E- 
gloga, bifogna che il mio delitto fia del ge- 
nere di quelli che non polfono effer perdona- 
ti . Non ne dirò dunque più motto , ed ag- 
giungerò lol tanto , che fe ho offcfo i fecoli 
andati colla Critica dell’ Egloghe degli Anti- 
chi , temo molto di now piacere al fecolo 
prefente colle mie -• Oltre' molti difetti che 
effe hanno , rapprefentano- tempre un amor 
tenero, dilicato, applicato , e fedele fino ad 
efferne fuperfliziofo * e fecondo ciò che fento 
dice, quello fecolo è molto male fcelto per 
dipingervi un amor cosà perfetto. 
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IN GENERALE. 


I, 

* ' 


O Gni Poefia aggiunge alle regole generali 
della lingua di un Popolo certe regole *j 
particolari , che la rendono più difficile a par- y 
lare. Ciò fuppone che una lingua lìa ben for- 
mata, da sè ftcffa , che abbia molte regole , e 
bene (labili te preffo tutto un Popolo , per ef« 
fer capace di quefia nuova giunta . 

Ma perchè quella giunta ? Perchè imporli 
inutili loggezioni , quando già gli uomini be* 
niffimo s’intendono , e quando è certo , che 
con ciò non s 5 intenderanno meglio? 

Si è inventata la % Poefia per lo piacere di- 
rete voi • poiché reca un piacere reale , ed 
incontraftabile . Non niego che rechi quefto * 
piacere , ma non era conofciuto prima di ef. 
fere (lato inventato, e non fi va mai ccrcan-; 
do un piacere affolutamente incognito . Ogn* 
invenzione umana trae la fua prima origine , jj 
o da un bifogno attualmente fentito , o da 
! qualche cafo felice , che ha fcoverta una . uri- 
! lità inopinata/* . , - ‘ - : 

Io non credo altra effere fiata V' origine 
della Poefia, che le Leggi , ed il Canto, due 

cofe di una natura molto differente . Non fi 

* 

fapeva ancora al mondo feri vere , e fi volle, 
che certe Leggi, in;picciol numero , e mol- 
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to effenziali alla Società fofTero imprefle nella 
memoria degli uomini e di una maniera uni- 
forme ed invariabile : a quello fine fi pensò 
di non efprimerle che con parole foggette a 
cadente regolate, a Certi numeri di fillabe ec. 
, cofa che in effetto dava più ajuto alla me- 
moria, ed impediva nel tempo fteffo, che dif- 
ferenti perfóne non rendettero lo fteffo tetto 
in altro fenfo . Io ho veduto ne’ Carechifmi 
de’ ragazzi il Decalogo porto in verfi , che 
comincia cosi 

Vn fot Dio adorerai 
E amerai perfettamente. 

, E poi fegue tutto il rimanente fu quefte 
due medefime rime. L’ intenzione dell’Auto- 
re di quelli due verfi e molto evidente , e 
forfè non gli manca per raffomigliare perfet- 
tamente a* primi Inventori della Poefia , che 
uno Itile poetico molto più goffo. 

' Una riflelfione che io fo, può ancora con- 
firmare quello picciolo ‘ filicina . La Profa è 

! collantemente il Linguaggio naturale , e la 
Poefia è 1’ artificiale . Quando dunque fi feo- 
prì l’arte dello fcrivere , fi dovette fcriverc 
piuttoflo in Profa , che in verfi ; ma pure 
avvenne il contrario, almeno pretto i Greci, 
e tanto a me balla per provare il mio attun- 
' to . Elfi hanno fcritto in verfo lungo tempo 
prima di fcrivere in Profa; e fi parrebbe che 
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la Profa con fu che un raffinamento inven- 
tato dopo i verfi , e di cui quelli fiano (fati 
il fondamento. Donde ha potuto nafcer quello 
{travolgi mento di ordine tanto* forprendente , 
e capricciofo?. Appunto da ciò che prima del- 
!’ arte dello fcrivere fi erano polle le Leggi 
in verfo , per meglio farle ritenere , e quan- 
do fi Teppe fcrivere non fi Ir riffe ancora , fe 
non ciò che dovca meglio effer ritenuto , co- 
me alcuni precetti , ed alcuni proverbj , e poi 
alla fine quando fi venne ad Òpere , o trop- 
po diffufe, o meno neceffarie , di cui non fi 
porea fperare che la memoria umana fi cari- 
caffè , e le quali farebbero ancora collato mol- 
to travaglio agli Autori , allora bifognò ri- 
folverfi alla femplice Profa . 

Da un’ altra parte, non è meno verofimile 
che il canto abbia data la origine alla Poe- 
fia . Si cantò allora ad imitazion degli augel- 
li , e di quelli precifamente che tanto ci piac- 
ciono perchè fanno certe canzoni un pò più 
lunghe , con un pò di conneffione . Si vide 
imitandoli che i differenti tuoni , che fi pren- 
devano potevano aver più conneffione tra di 
loro , di quella che gli augelli daVam loro , e 
che in fatti erano quelli tuoni capaci di aver- 
la ec. che poi lafcio immaginare il redo, 
xnercecchè qui non fi tratta che di feoprire i 
primi principi così mefehini , e piccioli, che 
.non lafciano luogo da effer prefi. Da che poi 
il canto fu per poco più regolata è fiata 

O 4 cofa 
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cofa naturaliflìma di mettervi • del k -parole, 
le quali; per confeguenza^han dovuto fogget- 
tarvifi , ed efferne Schiavi , ed ecco formati 

I verfii ■■■ m ' * »• 

* • 

- .Colf andar del. tempo fi venne a conofce- 
re che i verfi * quantunque privi del canto , 
piacevano, maggiormente., almeno alle orecchie 

* più dilicate , che i. Semplici difcorfi comuni * 

ed in effetto efli doveano Tempre conservare 
qualche cofa della loro «prima forma , cioè 
qualche eguaglianza di mifura , alcune caden- 
te , ed un *erto non fo che , che per la fua 
fola Singolarità avrebbe arrecato diletto-r Si 
fegui poi quella picciola firada , e fi pensò 
d’ imporre a’ difcorfi , che non farebbero per 
clfer cantati , maggiori ■ Soggettarti , che il can- 
to non avea ricercate , cioè- a dire ‘ una fog- 
gezione che loro foffe tutta particolare. L’e- 
vento di ciò fu felice , egli non impedì già 
che à verfi fatti indipendentemente dal canto, 
non fi poteffe dare un canto , o 'un* aria, che 
anzi al contrario , e forfè per- rifpetto della 
•loro prima origine ., tutti erano deftinati ad 
cffer capaci di .canto qualunque foffe * ma av- 
venne però* una Spezie di ribellione , e laddo- 
ve prima i verfi erano Schiavi .del canto , di- 
vennero poi , toccando; a loro ' la volta, Si- 
gnori di elfo f nella ; maggior parte delle oc- 
cafioni. ' • v «i " r i- * 

Le due origini che qui diamo alla Poefia 
non fi deludono affatto Scambievolmente', poi- 

* * chè 
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thè han potuto effere infieme. Solamente fem-’ 
bra che quella che qui abbiam pofta per-fc-* * 
conda , ha dovuto effere la prima* alcuni parti* 
colari han potuto cantare prima che fi pen- 


mento delle leggi. Anfione^ed Orfeo fono forfè 
divenuti leggislatori , perchè erano cantori-. 
Le due origini della Poefia fuppongono già 
le lingue abbaftanza formate, e per confeguen- 
za i Popoli ufeiti dalla prima barbarie , :c 
pervenuti ad Un certo grado di talento . 

Le due origini non hanno un effetto ne- 
ceffario ; egli è molto poffibile che vi fieno 
leggi,’ e canto fenza Poefia ; c farebbe pren- 
derci una pena inutile il volerci diffondere fu 
di tutti quefti punti . 

Noi non conofciamo alcun Poeta preffo gli 
Antichi Egiziani , e Caldei ; ed è quiftione , 
fe ve ne fieno fiati ancora preffo gli Ebrei. 
Perchè meglio Rimiamo tenerci a’ Greci pref- 
fo de’ quali Omero , quantunque non fia fia- 
to il primo Poeta , è però molto antico; ed 
in effetto fe ciò fi controverriffe , le fue bel- 
lezze e* fuoi difetti proverebbero a fufficienza 
l’uno, e T altro. - . 

- Quando la Poefia nacque, k novità di que- 
llo linguaggio accoppiata al picciol numero di 
coloro che feppero parlarla , cagionò una gran- 
de ammirazione nel rimanente degli uomini ; 
-ammirazione molto fuperiore a quella , che 


faffe unitamente ad imporli delle leggi, ed il 
canto ancora ha potuto fervire * allo ftabili* 


noi 
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noi abbiamo oggigiorno, per li piii eccellenti 
nella fteffa Arce. . Jt . . » . , 

- Quei primi Poeti fi vantarono come ifpU 
rati dagli Dei , mandati da efli fulla Terra , 
e come di loro figliuoli , e furono per tali 
creduti , fe non che alcuni talenti nati Filo* 
lofi, quantunque in un Jecolo barbaro , fi con* 
tentarono di tacere per rifpecto, fu di.. quella 
millantamento « 

La foggezione, che fa V effenza ed il me* 
rito brillante della Poefia , non fu tanto gran* 
de nc* primi tempi. Si , allungavano , ed ab* 
breviavano le parole , fi troncavano per metà 
c fi fceglievano tra 5 differenti Dialetti di una 
fteffa lingua , quelle che tornavano a grado f 
ora T une , ed ora V altre f e ciò a milura 
del bifog.no del verfo . Ma poi ! Poeti fi av- 
videro forfè che V ecceffiva indulgenza che fi 
aveva per efli nuocerebbe finalmente alla lor 
gloria, e che meno riputati farebbero per fi* 
gliuoli degli De! , quanto più la loro Arte 
farebbe troppo facile* e perciò da loro fìcfli 
fi obbligarono di grado in grado di reftar ri- 
flretti in cancelli Tempre più (fretti. Ciò è 
tanto vero quanto che la femplice ragione 
era troppo offefa dalle sfrenate licenze di Ome- 
ro, e quanto rìpn era niente imponìbile, che 
non fi giungeff* col tempo ad aver difpiacere 
di quefte licere. 

La neceftìt? indifpenfabile del difeorfo or* 
dinario avrebbe fovcnce prodotto delle meta* 

* fore 
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fore ; ma la neceflità volontaria della PoeGa 
ne produceva davvantaggio , più ardite , più 
forti , più vive , e forfè fervi ella alle volte 
di pretefto ad arrifehiarne delle temerarie , che 
riufeirono . Si può dire P ifteffo di tutte le 
grandi figure del difeorfo . Quindi quella ca- 
pricciofa moltitudine di Dei , partorita dalle 
immaginazioni goffe di Popoli ignorantiftimi, 
fu ben prefio adottata dalle immaginazioni de’ 
Poeti , che ne trafilerò grandi vantaggi 4 La 
loro lingua efiendo già maravigliofa per la fua 
fingolarità , maggiormente diveniva tale per la 
fingolarità di tutto ciò che efii erano in drit« 
to di attribuire agli Dei * 1* abufo di ciò fu 
talmente generale che la femplice Natura di* 
fparve interamente e non vi era altra cofa che 
divino. Bifogna però confefiare che tutto que- 
llo divino poetico , e favolofo è così bene 
proporzionato agli uomini , che noi che lo co- 
nofeiamo perfettamente come è, lo riceviamo 
ancora oggigiorno con piacere , gli lafciamo 
efercitare fu di noi quali tutto il fuo antico 
impero, e ritorniamo facilmente ad edere ra- 
gazzi . 

Da tutto ciò che finora fi è detto , già fi 
vede quali fieno le cagioni dell’ allettamento 
della Poefia. Oltre il fondo de* foggetti , che 
tratta , ella piace all* orecchio per lo fuo di- 
feorfo mi furato , e per una fpezie di Mufica 
quantunque molto imperfetta: e chi fa fe efia 
non fia fiata quella che ha avvertito gli Ora- 
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turi attenti alla perfezione della loro Arte_, 
di porre ancora una certa armonia ne* loro di- 
fcorfi ? Tanto merita di riguardo 1’ orecchio 
folo! 

Al piacere che all’ orecchio arrecarlo i vet> 
fi per la regolarità de T moti , da cui è colpi- 
to, fi accoppia un altro piacere cagionato dal 
primo e per confeguenza non ha tanro imme- 
diatamente la fua forgente in un organo cor- 
porale, ed è che 1’ animo è tanto piacevol- 
mente forprefo,per ciò che il Poeta aogufiia- 
to dalla maniera di efprimerfi , abbia potuto 
così bene efprimerfi . E’ chiaro che quella for- 
prefa fia tanto più piacevole, quanto 1’ angù- 
ftia dell’ efpreflione è fiata più grande , e 
r efpreflione più perfetta . Non è già che Pani- ^ 
mo faccia in ciafcuno ifiante quella formale 
rifleflione; poiché quella è una rifleffione fe- 
creta in qualche -maniera , e fi fparge egual- 
mente ed uniformemente filila impreflìone to- 
tale che produce' un’ Opera di Poefia , e per 
quella ragione fi lafcia menò fentire j foltan- 
to in alcuni luoghi più notabili fi (vela , e 
fi difiacca , come fvilluppata da rutto il Poe- 
ma . “ * \ ' • ’ - 

Su quello principio la maggior parte de’no- 
firi Poeti moderni avrebbe gran torto di pren- 
derli delle licenze folla rima, come già fanno 
mal grado l’efempio contrario di tutti i loro 
predeceffbri . Se il merito della Poefia è la dif- 
ficoltà foperata , certamente che la difficoltà 

tol- 
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tolta y Arnolfo diminuita non farà che de* 
merito , c.fe la foggerione a* lei è neceffaria 
per diftinguerla dalla : Profa e • darle - dritto 
cT innalzarli >fopra di effe, non farà* poi de- 
gradarli, avvicinandola - a quella che difpre- 
giava ? .Ma' quell’ articolo* non merita di effer 
trattato più fondamente , nè: più a fondo ; 
mercecchè appartiene al Publico di vedere fe 
li contenta di dare lei fue lodi a prezzo còsi 
vile. I Poeti hanno ragione di procurarli quo- 
fta grazia, ma il Publico avrà più ragione di 
.negarla loro. -, ^ ^ . 

i II. piacere che la difficoltà vinta arreca 
all’ animo , non è da paragonarfi a quello che 
riceve delle grandi Immagini , !> che gli fono 
prefentate dalla Toefia i Abbiamo già Sparla- 
to di tutto quel maravigliofo , e di tutto quel 
divino di cui la Poefia ha fatta la fua eredi- 
tà , e il fuo dominio, particolare ; la noftra 
educazione ci ha talmente addimefticati cogli 
Dei d’Omero, di Virgilio, e di Ovvidio, che 
a quello foto riguardo par ch£ iiamo nati quali 
Pagani . Vi fono molti efempli di Poeti fa* 
moli, che nel mezzo del Criftanefimo , ed in 
materie Criftiane,han fatto ufo fedamente degli 
Dei del Paganefimo r o perchè non fi fono 
accorti della vivacità troppo violenta della lo- 
ro immaginazione , o perchè abbiano: creduto 
poter contraccambiare Taffurdo per mezzo del- 
V allettamento. Quindi taluno Poeta fi è (li- 
mato felice, quando un foggetto abbia potuto 
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per le Tue particolari circoftanze permettere il 

mifcuglio del Paganefimo col Criftianefimo . 

•Alle Immagini favolose fi oppongono quel- 
le, che fono puramente reali , come di una 
tempera di una battaglia ec. , fenza che v’ia- 
tervenga alcuna diviniti. Ora fi tratta di fa- 
pere quali convengano meglio alla Pocfia , 
o pure fe tutte e due egualmente le convengo- 
no . Io Tento tutti i Poeti , e credo ancora 
tutti i Letterati, levar alta la voce, dicendo 
non eflervi fu di ciò quittione . Le Immagini 
favolofe fono infinitamente fu periodi alle reali \ 
Ma io confelfo in tanto eflervi dubbio . Efa- 
xniniaroo ciò, fiappofto però , che d fia per* 
meflb di efaminarlo, * . 

Ho letta una tetr.pefta defcritta in bclliflì- 
tni verfi • niente vi manca di tutto ciò , che 
han potuto vedere e provare coloro , cfce 
1’ hanno fofferta ; ma vi manca Nettuno cor- 
rucciato col fuo Tridente , Di grazia pea&nò 
io di deGdeearvdo , ovvero avrò torto a non 
accorgermene? Che avrebbe fatto egli di più 
di ciocché ho veduto ? Io lo sfido ad innal- 
zare le acque piò in alto, che non fono an- 
date, di fpargere piò orrore in quella infelice 
nave , e così di tutto il retto , poiché la rea- 
lità loia ha fatto tutto. 

Richiamiamo alla memoria la magnifica de- 
finizione degli orrori del Triumvirato nell* 
Opera del Cinna, e precifamente quel luogo 
dove fi dice : Che il Figliuola tutto afflitta 

per 
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per la Jlrage di fuo padre con la fua tejla in 
mano cerca il fno guiderdone ’ e vedremo una 
immagine tutta reale . Defidererefte voi in ciò 
iina Erimri, o una Tefifone* che menade que- 
llo deteftabile figlio a’ Triumviri ? Certo che 
no. L’Immagine è tanto 'più forte , -quanto 
fi vede quello figlio poffedtrto dalla fola avi- 
dità del guiderdone * una fiiria , e {fendo un ; 
perfonaggio firaniero , e potente lo giuftifìche* 
rebbe piuttoflo in qualche maniera. 1 • " 

- Orazio nella fua Arte Poetica proibifce di 

•rappr elencar fui teatro le Metamorfofi di Pro- 
gne in uccello , e di Cadmo in ferpente * e 
ciò, dice egli , perchè odia quelle cofe , le qua- 
li non crede affatto; Incredulus odi. Egli par- 
la in nome del ’ Popolo e del comune degli 
uomini , perchè fi tratta di fpettacoli . Se il 
Popolo del fuo tempo , fenza paragone più 
-nutrito di noi di Favole Poetiche , più inti- 
mamente abbeverato di Micologia , rigettava 
Ja rapprefentazione delle Metamorfofi a cagio- 
ne della fua incredulità , il noftro fecole for- 
fè ne avrà meno per cotta )a Mitologia in- 
tera ? 1 - ' - 4 - ' !» • i ; 'ì.'i ./v ■ ' "i -»* 

Un gran difetto delie - Immaginila votole 
che naìce, dalla loro eccellenza » fi è federe 
-troppo -tifate P II loro fondo , fe fi rifletta , è 
molte- limitato ed è diftcii cofa * che i più 
grandi Poeti ne facciano un altro ufo più ia- 
gegnofo, di quello, ne facciano i mediocri : 
quindi credo- di Jovcr additare die quelli ap- 

- » pun- 
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P unto fono quelli , che< maggiormente ne ador- 
nano 1$ loro Opere perchè credono che la lo- 
l’o immaginazione ribaldata da *un fuoco di- 
vino , è quella che partorifce Giove filimi- 
nante, e Nettuno che fcompone tutti gli Ele- 
menti. Checché ne fia ; la Mitologia iè un 
teforo così comune , che le ricchezze che da 
e$a prendiamo ormai non. cii potranno far 
molt* onore , Su di ciò non poffo' ritenermi 
di non fare qui una rifteffione leggieriffima 
per altro e che . forfeM non ^merita la perla di 
ridirla. Nelle Opere che- fi pretendono 'detta- 
te, dall’ Entufiafmo , è cofa ordiriaria; il rrirro- 
yarvi ^ lp feguenti efpreffioni : Che,' veggo ! Do - 
ve fona? Che afcoholK le quali- annunziano 
tempre gran cofe . Or -queft* efprefiioni noh 
ffol^menre fono troppo ufate , e perciò molto 
decadute dalla loro nobiltà-, ma : mi fembra 
.ancor Angolare ;che li Entufiafmo fi faccia una 
fpezie di formulario regolato , come un atto 
giudiziario./.^. ; ,.!v ';y\ 

;Quando fi fapranno uferc di una nuK2wa ma- 
niera le Immagini feyolofe, certamente che ef- 
fe faranno allora un grand* effetto; Per 'efem- 
plo , ri; Padre -, le! Mòirie oelfuo, Poemi di 
S. Luigi y oggigiorno, paeó >CQriofciuxQr<f dice 
/parlandocele* Vefperi Siciliani ; in alcuni , verfi ; 
Che s quando dall' Etn# ardente le nere Eumeni^ 
.dì foneranno . col d't loro Corno \ quei Vefperi 
^omicidi tee. Ecco uh -quadro /Poetico egual- 

. mente nuovo ^ e.prodottQ da uh Enthfiafmo 

tan- 
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tanto vivo , quanto è poffibilc • Io ben so 
che T Eumenidi , c i Vefperi Siciliani non 
fono dello (ledo fecolo * ma fuppolto che nel» 
la Sicilia antica 'lì celebravano de 1 Giuochi 
pubblici indicati dalle Trombette , ne’ quali 
fi fece una volta fìrage orribile di tutti gli 
fpettatori , e leggete poi così; 

Quando dall* Etna ardente le nere Eumeni* 
di annunciavano col di loro corno quelle Fefie 
Omicide ec» « 

Allora farà T immagine, che mi creda , del* 
la più alta, bellezza che mai ed era quella 
molto difficile anche a’ gran Poeti di fa perla 
trovare . 

- Tutto ciò che (inora lì è detto non attac* 
ca che le immagini favolofe , quando però 
effe fono , o inutili , o troppo triviali * fuor 
di ciò è indubitato , che devono molto riu- 
fcire • Ma fe fi ha la curiofità , forfè un po« 
co fuperflua di compararle alle immagini rèa* 
li, quali fono poi a preferirfi in loro medefi* 
me ? Si dice a favor delle favolofe , che effe 
animano tutto , che ravvivano * tutto quello, 
Univerfo animato , ed io lo concedo ; ma le 
gran figure di un nobile difcorfo , ed elevato, 
non ravvivano ciò forfè egualmente, fenz’aver 
bifogno di quelle divinità, che cafcano per la 
vecchiaja ? Il nollro fublime Itile confillerà 
forfè fempre a prender le idee delli più antU 
chi Greci ancor felvaggi ? E’ vero però che 
come noi abbiamo una facilità quali vergo* 
Tom . Vili. ~ P gno- 
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gnofa di prenderle , e che quella medefima le 
rende piacevoli , perciò i Poeti non fe ne 
devono privare ; folranto mi fembra che fe 
cfli le ulano troppo frequentemente non fono 
pili in dritto di afpirare alla gloria de’ talenti 
originali , Ciò che ha potuto un tempo efor 
creduto una ifpirazione foprannaturale , non è 
più oggigiorno che una ripetizione , di cui 
ognuno capace : non farebbe male di aver 
un pò di riguardo alla incredulità di Orazio*. 

Vi . fono delle immagini femifavolofe per 
«osi dire r da cui quella incredulità non fa* 
rebbe offefa ; tali fono la Gloria , la Fama , 
« la Morte*' 

In oltre quell* anima x la quale fi vuole che 
le Divinità fpargono dappertutto , vi farà egual- 
mente fpar fa , fe fi fappia fingere che le cofe 
inanimate operino per mezzo di una figura 
ricevuta da ognuno. * e non folo le cofe ina- 
nimate , ma quelle che non efiflono che nell* 
animo , e che hanno un fondamento reale r 
Le cui ne di Cartagine polfono parlare a Ma- 
rio efiliato , e con Colarlo delle fue fventure « 
La Patria può fare i fuoi rimproveri a Ce. 
fare , che va a diftruggerla.. Quell’ arte di far 
parlare gli Efori inanimati apre un campo 
molto meno limitato , e più fertile dell anti- 
ca Mitologia. 

Se io voglio prefentare pn mazzolino di 
fiori con alcuni verh » pofo> dire, ° c ^ e , ^°‘ 
ra fi è fpogliata de’ fuoi telori per un’ altra 
° divi- 
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divinità , ovvero che i fiori fi fono difputaii 
1’ onore di efler colti * e fe debbo fcegliere • 
tra quelle due idee , crederò che la feconda 
• ha piò vivacità, perchè fembra che la paffio- 
>ne di colui , che ha colto i fiori fia pallata 
fino a’ medefiftii fiori » 

Noi non abbiam pretefo parlar fin qui che 
•della Poelìa leria ; ma in quanto alla berne- 
fica, e gioconda, non v’ è niente a toglierle, 
poiché ilaprà pffa far ufo di tutto , ed un ufo 
nuovo; la piacevolezza ha mille dritti su de* 
quali non bilogna inquietarla , 

Tutto ciò che qui li ^ detto delle due fpe- 
eie d’immagini favolofe, e reali, non ha’avu- 
to per oggetto che diminuire la fuperiori-, 
tà eccelli va , fecondo noi , che moiri dotti 
uomini danno alle favolofe , e di rilevare un 
*poco il merito delle altre , che meno forfè lì 
eonofee. Se abbiamo guadagnata qualche cofa 
fu di quelli due articoli , ora li preftnrano a 
noi delle immagini di una nuova fpecie ad 
^cfaminare . Le favolofe non parlano che alla 
immaginazione prevenuta da un falfo fiftema; 
le reali non parlano che agli occhi ; ma ve 
ne fono ancora altre che non parlano che all* 
•animo , e che chiamar fi poffono per quella 
ragione Spirituali . Il Signor Abbate de Ber- 
-urs , piacevoliflimo Poeta de’ noftrj giorni , 
nella fua Ode fu i Poeti Lirici , le chiama 
femplicemepte Penfìeri , cofa che è 1’ ideila . 
Se fi voglia fare un’ oppofizione più giuda tra 

P a le 
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• le immagini reali , e le fpirituali., o fieno 

Penfieri , vai meglio cangiar ormai il nome 
di Reali , in quello di Materiali. >. .) 

Quando il Signor de la Motte ha chiama. 
i ti gli Adulatori Idolatri Tiranni de' Re ; e che 
il delitto farebbe pacifico , fernet il rimorfo in- 
corruttibile ec. queft’ elpreffioni fono idee fpi« 

- rituali . Io veggo che gli adulatori non ado. 
, rano i Re , che per renderfene padroni . Si 
' potrebbe qui apportare dello fteffo Autore un 

gran numero di limili immagini, fe non fof. 
fe che fu di quello fielfo gran numero, fi ha, 

- delle volte la fronte di biafimarlo . 

• \ Le immagini materiali non offrono agli 
•occhi fe non ciò che hanno veduto* e fe effe lo 
r rendonò loro più piacevole , non è ciò ad elfi, 
t propriamente ,-> ma all’animo, che viene ad 
I aver parte nello fpettacolo * Le immagini fpi- 

- rituali poflbno non offrire altro all’animo, fe 
? non ciò che avrà già penfaeo , ed effe ce 1-a 

• renderanno ancora più piacevole , cofa che 
farà loro comune colle idee materiali ' ma 

• “■ I 

•elle poflbno ancora offrirgli ciò che non avi& 
ancora penfato . Di grazia fcompariamole tut- 
te, e due fu di quelli due differenti punti. 

Il campo del penfiero è fenza comparazio- 
ne più vado di quello della veduta. Dopo un 
. lungo tempo fi farà veduto tutto * ma trop- 

- po vi vuole che fiefi tutto ancora penfato: 
ciò nafee perchè una combinazione nuova di 

• penfieri conofciuti , è un nuovo penfiero,.e 

’ che 
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che fa più .fenfazione come nuovo , ch^ non^ 
farebbe una filmile . combinazione , le è poffi- 
bile, di oggetti familiari agli occhi . Ho det-. 
to , fe è potàbile £ poiché , non troppo, mi, 
fembra di : mettere, nella definizione di una. 
Tempefta r di ; una Primavera ec. qualche og- 
getto , che n^n fiali ben, cento volte già mo- 

Arato* wy . t • , :• , {i l 

Le immagini • materiali non c infegnanò^ 

niente di- utile a fapere;. le fpiiituali poffono. 
iftruirci utilmente , almeno, ,eflp efcrcitcranfio 
ì\ animo intanto che - le altre non divertifco- 

ho che gli occhi v , ... , w f ; . , 

; Vi fono talenti meno, capaci^ dj riulcne.. 
tielie immagini fpirituali ,;che nelle materiali, 
differenti órdini di talenti che ^partono dalle 
maniere/, di penfare ; le più goffe > e lé piu ad^ 
dette al-rcorpo s . vanno ferópre. elevandoli gii' 
uni.Jopra degli altri, >-? .li più elevati fono, 
fetnpre li mepo ,numerofi . Molti diranno ta . 
dilìgente *Ape , e pochi il 

nw .'t . ' i ' 
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Tuttp •-.$&„ Fembra conchiudere in favore,, 
de’ penfieri comparati alle Immagini tali co- 
inè le intendiamo qui •. e fi ^potrebbe molto 
legittimamente credere che un* Opera di Poe- 
fia , che aveffe meno immagini che penfieri , 

farebbe più degna di lode. 

' Kon abbiamo finora ’confideratò le imma- 
gini fpirituali , che come parlanti puramente 

all’animo * e pur quefto è. il menomo loro 
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■vantaggi 0 , poiché quelle poffono ancora par- 
lare al cuore, muoverlo, inrereflarlo , ed effe 
fono le lòie che abbiano quello potere • gl°. 
ria la più prezióla dove àlpirar poffa la Poe- 
iia . Sembra dunque che i fuoi due rami prin- 
cipali , 1’ Epico , ed il Drammatico', due fpc- 
eie di tòrtile , abbiano divilo tra di loro le 
immagini materiali , che fono ancora le più 
antiche • il Drammatico ha prefo le fpiritua» 
li , che parlano al cuore, e che . hon fono 
apparle nel Mondo che dopo le altre ; ma 
la fecondogenita fi ritrova meglio divila. Leg- 
giamo noi forfè della fttffa maniera Omero, 
Virgilio, il Tallo , che Cornelio, e Racine? 
■Gli leggiamo colio fteffo piacere? 

Senio già le rifpofle che mi fi daranno ; e 
fò ciò che rifponderei quando mi toccaffe * 
ma non ho voglia d’ impegnarmi in quello 
labirinto; io taglio alla córra i ed ecco tutta 
la quiftione ridotta a’fuoi termini li piftfem-- 
plici , e sbrigata da tutte le circoflanie lh*a- 
niere . Io fuppongo un Poema Epico, ed una 
Tragedia di una eauale bellezza ciafcuhO niel- 
la lua fpecie , di una eguale eflehfiorte , e 
fcritto nella fteffa lingua ; e poi domando 
qual delle due opere fi leggerà con più pia- 
cere? E perchè fi potrebbe dire che le fem- 
mine, che compongono la metà del Mondo, 
farebbero molto folpette in quello giudizio , 
perchè farebbero troppo favorevoli a tutto ciò 
che tocca il cuote , perciò acconfenso che fie- 
no 
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>fto elclufe , e che . non vi fieno che foli uo- 
mini a giudicare. Or quelli hon fono più 
ioi petti da che ho.foppofto che lèdette Ope- 
re : foflero nello ftefio linguàggio $ poiché fe 
Una . {offe in Greco / per efempio,, e P altra 
in Francefe , vi fono implri uomini ed ancor 
‘di, mèrito, a cui niente mi fiderei. 

Al di* fopra delle immagini , 0 piU~ nobili, 
Ovvero pih vive * che polfono rapprefentare i 
rentimetiti , e le paffioni , vi fono ancora al- 
tre immagini piti ’ fpi rituali -, fitùate in una 
regione in cui T ingegno umano non s’inrtaka 
thè a ftentoj quelle fono le immagini dell’or- 
dihe generale dell* Univcrfo * dello Spazio, 
del: Tempo ^ degli Animi , e della Divinità: 
effe fonò metalliche , ed il loro foìo nome 
fa fontire V alto grado .chfe occupano ; fi po- 
trebbero chiamare Intellettuali per farle me- 
glio figurare con quelle * di cui abbiamo par- 
lato* e per diftinguerle da quelle che jnoa 
fono altro che fpirituali • Si tratta ora: di 
faper fe convengono alia Pòefia * Mi fembra 
che la maggior parte de* dotti . è di parere 
che la Poefìa fi. avvilirebbe trattando quelle 
forti di foggetti ; poiché tutto cib che fi ap- 
partiene alla Filofofia porta foco non fo qual 
idea ; di Pedanteria, e di Scuola , laddove la 
Poefià ha in sé fteffa una cèrt’ ària di Corte, 
c del gran Mondò; Io convengo che le produ- 
zioni di quella Poefìa puramente fiiofofica * 
farebbero tali, che pochi Autori ne farebbero 
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-capaci ; coti vengo ancora che pochi Leggitori 
farebbero capaci di guftarle , e che di quefti 
due difetti, quello che rileverebbe la gloria degli 
Autori- gli animerebbe molto meno di quel 
che l’ altro non gli raffredderebbe ; ma ciò è 
flraniero alla^Póefia , che da «è fte(fa ha drit- 
to di elevarfi alle immagini intellettuali , fe 
può. La gran difficoltà fi è che quefie imma- 
gini hanno una lingua barbara , di cui la 
Poefia non fi potrebbe fervire lenza offender 
troppo l’orecchio, fua padrona fovrana, e di- 
licatiffima : ma fi può trovare un mezzo da 
accomodar tutto • la Poefia farà uno sforzo per 
non parlare de’loggetti li più fìlofofìci che nella 
fua lingua ordinaria ; le figure ben maneggiate 
polfono giungere molto oltre; le immagini ancor 
favolofe fi ringioveneranno coll’ufo nuovo che fe 
ne farà ; un Filofofo Poeta potrà invocare la 
Mufa , e dirle per efemplo : Severa Filofofia per- 
metti che la Poefia adorni la tua fronte coi fuoi fiori. 

Vero è che dopo ciò , lo fteffo Autore che 
ofa trattar la quiftione del Vacuo , una delle 
più fiecche e fpinofe delle Scuole , è coftret- 
to per la fua materia di divenire più attrat- 
to, e che i fiori fono a rado fparfi l'ulla fron- 
te della Filofofia . Ma fe il fondo del piacere 
della Poefia è come abbiam detto la' difficol- 
tà vinta ; certamente che trattar quefte lpe* 
eie di materie in verfi , è 1* itteffo che ims 
prendere a vincer le più grandi difficoltà ; 
nulla dovrebbe eflcr più conforme al genio 
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^•audace , della . fbefia ,< ed > il fao trionfo noo 
farebbe mai più brillante * ma tifa vuol efler 
più modella , ed aftenerfi » di trattar le.lpine 
idella-j Fiiolofia ; giacché è cosi fede accordi;* 
.Almeno ella deve effere^ molto ardita. , pcf . 
non ilpaventarfi de! grandi , e nobili (oggetti 
filolofici , quantunque poco . familiari, alla mag- 
^ior.'parte degli uomini^ • * v ; f j 

Infiniti riempii , * ed anche antichi , fe,bi- 
fognaffe -, proverebbero , die la Poefia ,, fi è 
fovente alleata con > felicità . colla più alta fi- 
losofia. Quante còle fublimi .non ha ella dee-* 
te., fui Sovrano Effere , il più inacceffibile di 
tutti agli sfotti dell* ingegno umano? Se tan- 
to fi è lodato Socrate per aver chiamata dal 
Cielo la Filofofìa , per occuparla, qui giù a 
regolare A coftumi degli uomini, non fi dovrà 
poi faper grado a coloro , che fanno rifalire 
fino al Cielo la Poefia , unicamente prima oc* 
capata ad oggetti terreni * o fenfibili ? . 

Si fuppone. univerfalmente che un Poeta al- 
tro non faccia che aggirarli filila fuperficic 
delle cofe, decorarla , ed abbellirla; e fe vuo- 
le penetrare più innanzi nella loro natura; fe 
tra immagini efterne e fuperficiali vi raifehia 
delle più profonde , ed intime, e in una parola, 
delle rifldlioni di una certa fpecie , che non 
appartengono nè pure unicamente alla fcuola 
filofofica , tanto balia per darli a quell’ Auto- 
re il nome di Poeta Filofofo . Io avrei cre- 

duto naturalmente che ciò fofie fiata una lo- 

* 
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5 j ma n * en * c di. ciò $ poiché nella inteiizió^ 
ma §g'ór parte degli Uornini* è anzi 
fcn biafinìo * ,Un roeta deve effer tutto Invc- 
ftito da un fuoco celefle ;• e quanto piu egli 
* Fll<tf ofo * tanto più di acqua è vetfata lu 
quello bel fuoco * Quello Articolo però merita 
di effere un poco dìfcuffò; 

Un Generale di Armata deve effer pienti 
«incoraggio di ardore j e d’intrepidezza da 
un altra parte égli deve effer grandemente pru- 
dènte, configliato, e che di tutto tema i ecco 
il caldo, ed il freddo triilchiati ififieme, tutti 
è dùé* iri un alto grado; fènza di tutto ciò que- 
fto Generale non farà più il Sigi di Turenne * 

Senza entrare in alcuna precilione* li rirro* 
*crà feftipre che i gfaft caratteri * e li più 
filmabili fono formati da qualità 'contrarie 
unite infieme, ed unite ài più aitò grado, do- 
ve poffono fufiiftere infieme mal grado la lo- 
ro contrarietà : quella Unione così condizionai 
ra non può effere che grandemente rara ; g 
perciò fe le deve tanta (lima;** ; 

• Ritorniamo al noftro loggetro. Non fi fuot 
dire comunemente il Savio Virgilio , quan- 
do fi vuol lodare? Beri fi fa che quello è Uri 
grandiffimo Poeta * ed ancora il più grande 
di tutti .*Da Savio a Filojófo rion v’è gran 
diftanza : ed oltre a ciò fi potrebbe ancora 
provare che Virgilio fia (lato nelle fue Opere 
Filofofo propriamente detto , per quanto gli 
$ fiato permcffo. - - * * 
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tl Poeta* Filofofo non è dunque degno di 
biafimo , che anzi è degno di lòmma (lima 
per aver, in lui riunite due qualità contrarie * 
e. che a rado fi unifcono ; poiché farà cofa 
piu facile di trovare ■ de’ matti della maniera 
del fuoco divino * c . ’ •' , ^ 

Ma fe mai ;uno , fbfle . piu fcilofofo , » che 
Poeta ,, che fe ne dovrà penfare? Primamente 
Vorrei ,che quella differenza foflè ;ben provata ^ 
Se tfii fi dica di tutte le grandi qualità op- 
polle del Sig. di Tuteline quale dominava in 
lui; io mi fervo di quella comparazione* ben 
intelo che il Poeta non fe ne infuperbirà trop- 
po i Ij Sig. di Turenne dunque, era. ardito 
«d intraprendente quando bifognava , prudente, 
e configliato, quando era d’uopo; e fe alcu- 
na volta (lato piu ardito che prudente , è 
avvenuto perfhè cosi era di mellierié Per po* 
terfi dire fher'i’urra: qualità dominava .full* aU 
tra, farebbe; bifognato che egli :folTe (lato r ar- 
dito, quando bifognava elfer prudente, ed anco- 
ra ciò dovea fpefio fpeffo avvenirgli t or tutta 
ciò fi applica , da sé fleffo al Poeta Filofofo , 
Ili fecondo luogo t fe qualche cofa ha do-, 
minato nel Sigi di Turepne , mi Sembra che 
fi converrebbe , quantunque Jertza molte cfat* 
te pruove y ;che fia fiata la parte della pru- 
denta, e della condotta ; e ciò farebbe favo- 
revole al Poeta piu Filofofo che Poeta, 

Ma ' non facciamo neffuna grazia a quell* 
uomo, c mettiamo tutto alla peggio nel fuo 
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♦ • 

conto v Egli ha arrecato piacere , t divertite* 
còme Poeta i , poiché bi fogna neceffariamente 
fupporlo buòn Poeta , ma ha ancora - molto 
piu iftfulto, molto pih trattato ‘a ‘ fondo i fog. 
i getti 'còmi 1 Filófòfò 4 ', eti inoltrò per caricare 
ancora piu 1* accufa v fi vede evidentemente 
che hi avuto piò defiderio d’ iffruire, erapio* 

• ♦ V *. 4 1 « ; O 

nare, che di divertirò /e piacere . Si potrà iti 4 
Vero aver la fronte di rinfacciargli fomiglie* 
voli colpe ? ; ; 

. ' Non è da porre iri: dubbio che la Filofofià 
non abbia acquiliaro oggigiorno alcuni nuovi 
gradi di perfezione'. Di là fi fparge un lu*' 
«Se che non fr teftringfc nella regióne filofo* 
fica , ma che fi avanza* Tempre di gràdo i iti* 
* grado, e fi diflendt' alla fine fu di : tutto Piiti- 
però delle Lettere * L* ordine ^ la Chiarezza * 
la giuftezfca che ttón' tratto un r tetti pò quali- 
tà troppo ’ comuni predò i migliòri Autori y 
ori^i 4 lo fonò davvantaggio , ed ancora preffo 
ì'irièdiVtri . fi* cambiamento avvenuto in be* 
riV* fino ad un certo punto , è affai fenfibile : 
per tutto . La fola Poefia fi vanterà del glo- ; 
riofo privilegio di efferne efentè ? : * 

f Filofofi amichi' erano più Poeti-, che Fi»* 
lòfofi • efli poco ragionavano , ed infegnava* 
no con intera libertà tutto ciò che volevano* 

- Quando i Poeti moderni foffero più Filofofi, 
che Poeti, fi potrebbe allora dire che ciafcunò 
ha il fuo periodo ; e parlando feriamone y fe 
quelli cambiamenti di feenà devono avvenire > 

- efli 
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t effi fi troveranno difpofti come l’ordine natu- 
ira le delle eofe lo ricerca..-;, . , t . ■ <; 

.. Dopo che fi è acculato un Poeta di eflet* 

, piò Filofofo che Poeta, fi può bene accular- 
lo ancora di aver piu . fpi rito che talento * 
l’uno è una conseguenza dell’altro/ e le idee, 
cquando : fi. giunge a fvil luparie, fono ben lega- 
te : s'intende per nome di talento un certo 
moto impetuoSo, e felice, che ci porta verfo 
certi oggetti e li fa Scegliere Senza alcuno bi- 
fogno del Soccorfa della rifleflione . Dico, al- 
. cuno‘ y poiché per poco che Se ne abbia di bi- 
fogno , è tanto minore V edema , ed il meri- 
to del talento. Lo Spirito per oppofizione al 
talento x è la ragione illuminata, che efami- 
na gli oggetti , li paragona > Sceglie a Suo pia- 
cere, e vi mette tanto tempo che lo giudica 
inecefiario. Il talento è come indipendente da 
noi , e le Sue operazioni Sembrano edere fiate 
prodotte in noi da alcun edere Superiore che 
ci ha dato l’ onore di Sceglierci per Suoi firu- 
menti* e quelle Sono ancora pronte , coSa che 
è molto piacevole . In quanto a ciò che fi 
chiama Spirito, quello dipende da noi, e Sen- 
tiamo efier noi che operiamo. La difficoltò, 
e la lentezza delle operazioni non ci permet- 
tono d’ ignorarlo. Ecco la cagione di quella 
preferenza che volentieri fi dà al talento Sul- 
lo Spirito; poiché la ragione umana, Sovente 
troppo orgoglioSa , può *àfìcora qualche volta 
$ fiere troppo, umile , , 

. Ciò , 
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Ciò che fi chiama iftinro negli Animali, 
è il talento puramente talento , e menato al 
fuo pili altq grado > Noi ammiriamo le ca« 
palinocele de’ Calori , g!j alveari delle Api , 
t mille altri effetti di una induOria niente , 
o pochiffimo almeno illuminata dall’ intendi- 
mento ; un gran numero di uomini non Jo 
potrebbero fare fenza mettervi tutta dentelli- 
genza che avrebbero. Un alveare è di una ftrut* 
tura fenza comparazione più ingegnofa che la ca- 
panna di un pa flore . Nella infanzia del Mondo 
gli alveari fono flati cosi perfetti come lo fo- 
no oggigiorno. Ecco molti argomenti da efal- 
tare 1 iftinro, o il talento. lyja i luoghi me* 
defimi per cui fi «fallerebbe , fono- quelli che 
feoprono la fua grande imperfezione. Egli fe 
bene ciò che fa , ma non lo fa che della ftef- 
la maniera; egli è comprefo in certi limiti 
ben notati , di dove non può aflbkjtamente 
ufeite ; egli còsi non fi perfeziona mai . Il 
primo alveare era meglio della prima capan- 
na ; ma ora vale infinitamente meno delle 
Cafe che fono fuccedute alle capanne , e de 
Palagi, e de’ Templi, 

E’ cofa impoffibile efferyi uomini di tal 
talento come le Api , o i Cartari , e total- 
mente privi di lume, E* diffidi ìflimo che vi 
frano pedone di uno fpirito molto illuminato, 
e che non abbiano alcun talento, alcuna di» 
fpofizione naturale , e macchinale che li de- 
termini a portar i loro lumi pii» da una, che 


! 
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^ un’alrra parte . Non fi può far altro che 
paragonare coloro che avranno una force dofe 
di talento , e4 una debole dofe *di fpirito » 
con quelli il cui carattere farà formato dal 
mifcuglio oppofto : quali di quelli meriteran- 
no la preferenza ? . 

Coloro della prima fpecic avranno nelle to- 
po produzioni una grande facilità , pr>a novi- 
tà , ed una lìngo|arjtà maravigljofa ; elfi fa- 
ranno limitati in un genere io cui brilleran- 
no fin da’ loro primi prjncipj, e non faranno 
poi nel progreffo grandi avanzamenti; fi cor- 
reggeranno poco de’ loro difetti, anche de ! più 
grandi, e faranno cattivi giudici deljc |oro 
proprie Opere , e poco capaci d’ iftruire f 

Coloro della feconda fpecie faranno più len- 
ti nelle loro produzioni , e più deboli ne* 
principj; ma acquifterapno fempre , e più fa- 
cilità , e maggior perfezione ; fapranno vin- 
cere li loro difetti ,' e renderli padroni di lo- 
ro fteffi ; faranno perfpicaci in ciò che faran- 
no , e porranno comunicare le induftrie che 
a loro faranno riufeite ; t finalmente ufeiran- 
no a lor piacere del loro genere principale, 
e faranno altronde de’corfi felici.’ 

Si vede chiaramente ora che ne’ primi lo 
fpirito nuoce al talento; egli gl’impedifcc di 
effer egualmente perfetti come i Caftori , e 
}e Api, perchè effendo egualmente imperfetto 
come qui lo fupponiamo, altro non fa il ta- 
lento che attraverfare con falfi lumi il pre- 
zio lo 
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ziofo accecamento ! del talento.: Ne*; fecondi 
al contrario , il talento ‘debole è infinitamen- 
i te ajucato dallo fpirito 1 che lo illumina y lo 

guida , c ne trae ciò che non avrebbe prodot* 
to abbandonato . a aè (ledo • in un verbo lo 
fpirito può aìTolutamente far a meno:del ta- 
lento , ed * il talento non può egualmetite far 
a meno dello fpirito. Quello fa quali fono le 
forgive in cui la «Poefia -prende le .Tue bellez- 
ze | egli fa diftinguer le vere dalie falfe ; egli 
andrà in cerca delle vere , e forfè le troverà 
folo con un .pò piò di fatica , e piu lenta- 
mente ; il talento poi troverà fenza andar in 
cerca , 'fe fi vuole , ile vere idee, ma cafo, 
e fi contenterà molto fpe(fo delle falfe. 

^ Tutto ciò non s'intende che de’cafr eftre- 
mi che non ediftorjo forfè mai nella natura , 
ma che hanno il vantaggio di edere più fa- 
cili a* fceglierfi , .quando fi vuol entrare in . 
difeudioni più fine, Realmente tutti i .talenti 
fuperiori agli ordinar) , fono un mifcuglio di 
fpirito , e di talento combinato fecondo un 
-gran numero di gradi differenti; i più perfet- 
ti faranno certamente quelli, in cui fi trove- 
ranno eguali in un alto grado ; fila bifogna 
che l’uno de’ due domini ,, e mi, fembra che 
non fi dovrebbe molto - efitare a determinare 
per lo fpirito ; è vero che in tal modo egli 
ffeffo giudicherà nella fua propria caufa ; ma 
dove lì x troverà un altro giudice? 

Noi già abbiamo antecedentemente gettati 
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alcuni fcmi di una predizione arrifchiata. For- 
fè verrà un tempo , in cui i Poeti fi picche- 
ranno di effer più Filofofi che Poeti, di aver 
più fpirito che talento, e ne faranno lodati. 
Nell’ Univerfo tutto è in moto , ed in ogni 
materia ; e fembra ben avverato che il gene- 
re Umano, almeno in Europa, ha fatto alcu- 
ni palli verfo la ragione ; ma -una così gran- 
de , e così pefante malfa non fi muove che 
con una eftrema lentezza • Se quefto moto 
continuale dalla fielfa parte , e fuppofto che 
foffriffe ancora grandi interruzioni , cofa che 
è troppo naturale, fe egli avanzafie fempre da 
quella parte, cofa che fi può legittimamente 
fperare , non addivertbbero forfè de’ cambia- 
> menti negli affari di talento , e ciò che non 
è fondato che fu di certi piacevoli fantafmi 
non avrebbe forfè a temer la fua rovina? 

. Confetto che la Poefia per lo fuo linguag- 
gio mifurato che Jufinga l’orecchio , e per 
l’idea che offre all’animo di una difficoltà 
vinta, ha degli allettamenti reali; tutto bene, 
etti fuffifteranno , e fe le lafceranno , ma a 
condizione che ella fi applicherà meno al ta- 
lento che allo fpirito , meno agli ornamenti 
che alle foftanze delle cofe. 

E che farebbe , fe fi venitte a. fcoprire e 
ad afiicurarfi, che quelli ornamenti prefi da un 
fiftema affolutamente falfo, e ridicolo, efpofli 
da lungo tempo a tutti coloro che cammina- 
no. fulie grandi ttrade del Parnafo , non fono 
Tom. Vili. Q de- 
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dtgni di edere adoprati , e non meritano la 
pena che cèdano ancora ufandofi ? Alla fine , 
(poiché bifogna edere ardito quando ,ci met- 
tiamo a predire ) non vi è della puerilità a 
tormentare il pròprio linguaggio unicamente 
per lufingare l’orecchio, e a tormentarlo fino 
a dire fovente meno di ciò che fi voleva , ed 
alcuna volta tutto il contrario? 

Certamente non farà che nelle cofe feriofè, 
in quelle del Poema Epico per efemplo, che 
fi troverà quella puerilità mal fituata , Ella 
poi avrà Tempre della piacevolezza nella Poò- 
fia galanti, è gioconda, e le più antiche Fa- 
vole ancora vi compariranno con nuovi orna- 
menti, che quello fcherzo faprà dar loro; poi- 
ché vi è un gran numero di mezzi , ché noti 
appartengono che a lui . Quando gli uomini 
fi mettono fui fetio , e fulla gravità , la ra- 
olone fi mette fui firn rigore , e non vuole 
fchern * ma quando efii li diportano da fan. 
ciulli / ella (leda allora fcherza volentieri 

con elfi, , , n 

Per qualunque rivoluzione che polla avve- 
nire , la Mufica , che farà immortale confer- 
verà la poefia , almeno' quella che a lei farà 
necedaria ; ed . in quello cafo fe la Poefia è 
nata dalla Mufica , ella dovrà la fua conser- 
vazione a quella che le ha dato l’elfere ; tut- 
tavia bifoenerebbe , che ci avvifadimo di non 
cantare che in prò fa , ciò che farebbe podi- 
bile , giàcdhè noi cantiamo da lungo tempo 
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la femplice profa , la quale è poco ricerca- 
ta , con gran fucceffo . ' In quanto all* al- 
tra origine della Poefia , . che fono le Leggi, 
vi è tutta 1’ apparenza , che effe non la coa- 
cerveranno, e che mai fi giungerà a metterle 
in verfi. 
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T Eggenàofi quefto picciolo Trattato , fi farà 
y ritrovato malamente fatto , che io fia giun • 
*0 7f«0 a certe idee più met a fi fiche ^ e più afirat - 
^ > rf/ ^«e//0 fi farebbe creduto necejfario . Cià 
potrebbe ejfere affolutamente parlando ; ma io 
ho avuto in mira di rifpondere a certi rimpro- 
veri fatti in buona parte K al fu Signor de la 
Motte , cioè di effere più FUoJofo , che Poeta , 
di aver più penfieri , che immagini ec. Spero 
che fi approverà almeno il mio gelo per un uo* 
mo , in cui ho veduto un talento proprio a tut- 
to , e i cofiumi più filmabili e più amabili del 
mondo * rara e predio fa unione • 


e 
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L etto nel? %/lJfemblea pubblica 
del 25 . vfgojlo 1747 . 

• ' # f 

L * Accademia ftima a propofito di prender 
l’occafione di quell’ Aflemblea pubblica, 
per avvertire coloro , che afpireranno al pre- 
mio della Poefia , che qui ogni anno fi pro- 
pone , di effere egualmente efatti lulla Rima, 
quanto , e come lo fono flati tutti i noltri 
buoni Poeti del fecolo pattato . Alcune Ope- 
re moderne , le quali quantunque mancafiero 
fovente in quella efattezza , non han lafciato 
di riufcire fino ad un certo punto , han dato 
un efemplo comodo , il quale è (lato ben to- 
lto imitaro con ardore, e profperato di giot^ 
no in giorno. 

L’Accademia fe n’è accorta molto fenfi- 
bilmente in un gran numero di Opere Poeti- 
che, che ha ricevute in quell’anno' e perciò 
crede fuo dovere di opporli al progretto dell’ 
abufo, dichiarando che ne’fuoi giudizj dia li 
condurrà a quello riguardo con tutto il rigo- 
re conveniente. v • 

Quello rigore forfè fcandalizzerà alcune per- 
'fone. Che cofa è mai la rima? fi dirà forfè . 

Non è ella una pura baja? Concedo, parlan- 
do però fecondo la pura ragione ’ ma il nu- 
mero regolato delle fillabe , e la Cefura polla 

Q. 3 lo 
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in mezzo de* noftri, lunghi verfi , non fono 
forfè egualmente baje precifamcnte della fteffa 
fpecie ? Or trattate ancor quefte come volete 
trattar la Rima , mettetele in non cale della 
fleffa maniera , e così non avrete più Poefia , 
e niente più che la diftingue dalla profa . Si 
può ancora qui offervare a vantaggio della Ri- 
ma, che di tre condizioni , o regole arbitra- 
rie , che diftinguono nella noftra lingua la 
Foefia dalla Profa, la Rima è quella che più 
la diftingue; ella fola fa più che le altre due 
infieme , e perciò è chiaro che debbe effere 
tanto più fcrupolofamente offervata. 

Non fono forfè le difficoltà vinte , che fan- 
no la gloria de 5 Poeti ? Non è forfè che fu 
di quefto unico fondamento , e per quefta fo- 
la confiderazione loro fi è permeflo una fpe- 
cie di linguaggio particolare , e contorni più 
arditi , e più infoliti ? alla fine ciò che effi 
fteffi * vantandofi , chiamano, un bello, unno- 
bile y ed un 'felice delirio , ciò a dire in un 
*verbo , ciò che la retta ragione mai non adot- 
terebbe? Se efli non fi fottomettono alle con- 
dizioni ricercate ne’ loro privilegj fi avrà drit- 
to di condannarli a titornar favj . 

Non bifogna però trattar della ftcffa ma- 
nièra le Arti utili, e quelle che altro non fo- 
no che piacevoli. Le utili fono tanto più uti- 
li quanto fono più facili ad efeguire ; la ra- 
gione n’ è evidente : al contrario le Arti pu- 
ramente piacevoli perderebbono parte del Jor 
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giacere divenendo più facili , poiché non al- 
trimenti che dalla loro difficoltà nafte tutto 
piacere che poffono arrecare ♦ Il più gran- 
jde inconveniente che fi avrebbe a temere, fa- 
rebbe che il numero de’ Poeti non diminuif- 
* • * ' » 

fé : e bilognerebbe rifolver/i bene a pren- 
der quello male. in pazienza • certamente noi 
.jvon perderemmo i gran talenti, anzi farebbe- 
ro più (limolati ad eftrcirarfi con tutta la 
•joro , forza • ed il fentimento interiore di que- 
lla fletta forza non permetterebbe loro di Te- 
ttarne oziofi « 

« * * • • . * , 

‘Ciò che 1* Accademia vorrebbe fare oggi- 

giorno pretto di noi, fi crederebbe che quali 
.5 è fatto da sè medefirpo pretto i Latini. I 
frammenti di Ennio ci .danno V idea di una 
verfificazione grandemente ^nervata ,. e che fi 
. prendeva tutta quella licenza che voleva 

Viene dopo Lucrezio -jche fi prende meno 
licenze , ma ancora molte fe ne permette . 
Viene Virgilio ed abolifce un gran numero 
di antichi . privilegj , e tutto il Parnafo Lati- 
no ubbidisce . ' Dunque quella Poefia era di 
giorno jn giorno andata accrefcendo la diffi- 
coltà, e, la perfezione , e fi è mantenuta in 
quetto flato, almeno in riguardo alla difficol- 
i tà., ed. alle regole, per Jo . fpazio di più- di 
quattro fecoli ; dopo de’ quali un orribile di- 
luvio di barbarie ha rpvioato ogni cola.. Se 
. noi vofeffimo credere i .Npvatcri di oggigior- 
no fiUUt Rima , faremmo precifamente il con- 
o* v Q. 4 tra- 
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trario di ciò che fecero i Latini giunti che 
furono al loro bel fecolo j elfi fi mantennero 
in quello fiato per lungo tempo : noi quan- 
do faremmo giunti al nofiro ( poiché pollia- 
mo così qualificare arditamente quello di Lui- 
gi XIV. ) noi ci daremmo volontariamente 
la fretta di andar in dietro • ma ciò farebbe 
menar troppo lungi l’ incoftanza , che tanto a 
noi fi rinfaccia . 

Vero è intanto che i Novatori poffono aver 
de’Capi che opereranno per un altro motivo, 
„cioè per la nobile ambizione di effereCapidi. 
un partito di una fpecie di rivoluzione , di 
qualche cofa nelle Lettere: ed in quello cafo 
efli han ragione di credere che meglio impe- 
gneranno i loro feguaci con una diminuzione, 
che con un accrefcimento di travaglia. 

Se noi rifaliamo fino a’ Greci , troveremo 
che predò di efli la Poefia ha Tempre cammi- 
nato ancora reftringendo Tempre da sé fteffa le 
Tue catene . Omero che è alla tetta di tutti, 
è così eccedentemente licenzioTo , che non 
fembra poflibile di aggiungervi altro a quello 
riguardo ; ed era ben naturale che i Poeti fi 
faceflero un onefto fcrupolo di andar sì lungi. 
Ma io non voglio impegnarmi in una difcuf. 
fione troppo ampia , e per dir tutto , di cui 
non farei capace. Fermiamoci di grazia a’ La- 
tini , e compariamo le loro reftrizioni colle 
noftre . Quella sì che farebbe una lunga pre- 
cifione, fc fi voléfle fare; ma mi fembra che 

tutto 
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tutto Tette n zia le di quello parallello fi può 
ridurre a due capi principali • 

Primo. Su i fei piedi che compongono un 
verfo lefametro Latino, i due ultimi iolo fo- 
no foggetri ad ettere di una certa quantità * 
i quattro primi fon liberi non affolutamente 
ma per rapporto alli due altri . Da quella ftfut* 
tura del verfo efametro, rifulta che vi fia un 
gran numero di voci latine , che non vi pof- 
fono mai entrare. Ecco dunque la lingua La» 
tina tanto più impoverita e la difficoltà di 
efprimerfi in verfo tanto più accrefciuta . Pref- 
fo di noi , le regole del verfo di undeci fil- 
labe non efdudono alcun vocabolo , purché 
non fia di fette fillabe , la qual cofa è rarif- 
lima . • ; • 

Secondo • In Latino , le voci efclufe dai 
verfo Efametro poffonò rifuggir fi nel Faule- 
ciò ì nelle Ode Alcaiche ec. Ma in quelli non 
v’è alcun piede libero, come vene fono nell 1 
Efametro ; e quello è tutto ciò che fi è po« 
turo immaginare di più tirannico • Il Frati- 
cefe non ha niente limile a quello • Fin qui 
i Latini , i quali oppreffi da un giogo cosi 
pelante , non hanno lafciato di elevarfì fin do- 
ve noi non poffiam che feguirli , hanno per 
le difficoltà vinte , un vantaggio infinito fo- 
. pra di noi. • \ 

* . Ma* bifogna confettare che effi avevano una 
-comodità, che fi può certamente chiamar in- 
finita, c di cui noi fiamo; interamente priva- 
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ti j ed è la trafpofizione delle parole.* Io cre- 
do che fi potrebbe provare per mezzo de* lo- 
ro migliori Poeti che quella trafpoGfcione era, : 
alla riferba di pochifftme cofe, totalmente ar- 
birraria ; e fuppofio ciò , è certo che. cinque 
parole fidamente poffono efler difpofte in cen- 
to venti maniere differenti • e diece parole 
giungerebbono a 'piti, di tre milioni « Orazio 
'dice bellamente , ed ingegnofamente all' ama - 1 
\ bile Pirra , che egli erafi falvato dal naufra- 
gio , da cui era minacciato per li Tuoi allet- 
tamenti ; ed ecco letteralmente ed efattiflima- 
•mente le fue proprie parole/ Un muro / acro 
rnojlra per una tabella votiva che vi ho appe • 
•fa al potente Dio del < Mare , le mie vefti tutte 
bagnate . L’immagine è poetica , ed è .felice: 
-tutto ciò vien còmprefo da undici- parole La- 
ttine* cd ecco, come fono fiate difpofìe da O- 
jrazio per fare i .verfr che voleva , Per una 
tabella un facro votivo , muro dimoftra tutte ba - 
ugnate , che ho appefe al potente je mie vefti 

* del mare , Dio . Io ho veduto delle perfone 
-di talento , ma che non fapevano il Latino , 

* molto flupite che Orazio abbia parlato: 
ed altre che aveano .fatti i loro ftudj , flupite 

‘ancora, perchè' non gli aveano fatti fino a que- 
-fio punto .* ;Ttitto ciò {he ora -io pretendo , 
fi è che la difpofizione che Orazio dà .alle 
^fue undici parole ^Latine , è tale, che.fi vede 
facilmente , che un gran numero .di altre ,di- 

* lpofizioni • limili farebbero fiate egualmente -at- 
te 
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te a ricevcrfi j che quelle difpofizioni eran* 
per confeguenza arbitrarie j che trattandoti di 
Undici parole , vi erano più di dieci milioni 
di difpofizioni poffibili , e che finalmente 
quando ve ne folle fiata alcuna aflolutamente 
inloffribile , ne refiava ancora un numero prò» 
digiofo (ufficienti flimo a foddisfare. 

Che i Latini non abbiano in un certo ge- 
nere di verfi alcuna fillaba libera , ma una 
intera libertà di (ìtuar le parole a lor piace- 
re • e che noi non abbiamo alcuna obbliga- 
zione Tulle (illabe , ma una grande Toggezione 
ad un certo ordine di parole , e ciò in ogni 
genere di verfi ’ mi fembra che non farebbe 
agevol cofa di giudicar da qual parte vi fa- 
rebbe più, o meno di difficoltà, e che fi po- 
trebbe qui fupporre un’ eguaglianza molto per- 
fetta, Ma fe fi trattaffe di faper qual delle 
due pratiche fia la più ragionata , allora la 
4lecifiQne potrebbe elfer? molto fa.cile. La sfre- 
nata licenza delle trafpofjzioni certamente po- 
trebbe produrre fpefTo Ipeflò ofcurità , ed im- 
barazzo ; quella efigerà dal Leggitore e prin- 
cipalmente dall’ afcolratore, una penofa atten- 
zione , che non giungerà che ad intendere il 
fen lo letterale , e non .già ad oflervare l’idea, 
e cosi produrrà nella fra fe una confufione, ed 
un caos di dove non fi ufcirà un poco , fe 
non quando fi farà giunto fino all’ultimo del 
difcor fo . Riflettiamo al paffò citato di Ora- 
zio. Si dice in eflo tutte bagnate, , adiertivo 

ftac-. 
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fiaccato da! fuo foftantivo , che pòi fi vedri 
a chi riferifca nel progreffo del difcòrfo j fin 
qui quello non ha alcun rapporto a tutto ciò 
che lo circonda , e fembra del tutto fuori 
d’ opera , e come fofpefo in aria . Bifognerà 
i dunque fare qualche sforzo per ricordartene i 
ed accoppiarlo alla parola vefti quando fi de* 
gnerà di venire. 

Ma non farebbe forfè a propofiro che il 
Poeta prenda tutti i mezzi poflibili per im- 
pedire che T attenzione che a lui fi dà non 
fi fianchi ? Senza dubbio egli dovrebbe pren- 
derli ; ma ciò bifogna che fia a (he fpefe , e 
non già a quelle dell’ uditore « Il Poeta è 
fatto per arrecar piacere , e tanto ne recherà 
, maggiore , quanto a ' minor mercato venderà 
le fue opere* egli deve dunque facrificatfi vo- 
lentieri , fenza mai penfare di far parte agli 
altri delle fue pene • 

Noi eravamo partiti dalla rima , e ci tro* . 
viamo ora lontani, e forfè affai molto per un 
leggiero foggetto . Tuttavia cerchiamo ancora 
il permeilo di dire un’ altra parola . Suppo- 
nendo che la Rima fia regolare , qual farà la 
fua più gran perfezione poffibile? ' • 

Corre un bel proverbio molto conofciufo : 
Ecco due parole che fi fon molto meravigliate 
di trovarfi pofie infume i così diffe un uomo 
d* ingegno , beffandoli di una cattiva unione 
di parole . Or io applico ciò alla Rima , ma 
a rovefcio, e dico, che la Rima è tanto piò 

per* 
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perfetta, quanto le due parole, che la forma- 
no .più fi meravigliano di trovarli unire inlie- 
me . Aggiungo lui tanto che effe debbano ef- 
ferc cosi contente, che forprefe di edere infic- 
ine. Se vpij avete finito un. vedo colla paro- 
la Stella , vi farà molto facile di trovar la 
parola bella , .per finir 1’ altro . Non folo. 
vi fono molte parole di quella terminazione 
nella lingua Italiana * ma di più quelle han- 
no tra di lprp una tale affinità per lo fenfo , 
che farà difficiliffimo , che il difcorfo in do- 
ve farà la prima . ufata , non ammetta, o pur 
non iffrafcini neceffariamente la feconda . La 
Prima in quello cafo è legittima, ma è qua- 
li un maritaggio . Or io dico che allora le 
parole non fono in meraviglia , ma annojate 
a incontrarfi. 

Ma fe al contrario voi farete rimare San» 
gue ed Efanguc , e fuppoflo che il fenfo de’ due 
verfi fia buono , allora lì potrà dire , che le 
due parole faranno forprefe e molto contente 
di trovarli infieme . Si vede già la ragione 
di ciò , rovefeiando quello che fi è detto. 
Quelle appunto faranno quelle Rime ricche, 
e felici. * 

Ogni linguaggio colto fi divide in due ra- 
mi differenti , di cui ciafcuno ha un gran 
numero di termini , che 1* altro affatto non 
ufa • cioè il ramo leriofo, e nobile, e quello 
fcherzevole , e giocondo . Si potrebbe credere 
che i Poeti fono più obbligati di ben rimare > 
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nel' ferio , che " 
che vi fi faccia 
té l’oppofto . 

La loro foggezione" alla Rima' deve ; efier 
tanto più grande , quanto è pii» lóro facile 
di foddisfarvi . Or la lingua birrtéfca è mol- 
to più abbondante , e più ricca j oltre a* ter» 
*nini che le fon ptoprj, e che 1 altro non ofa 
toccare, ha rutti quegli 'altri di quello altro 
tattio fenza eccezione , che può rivòlgere in 
• bemefco, còme, e quanto le piacerà. Può anco» 
ra giungere a formarne de’ nuovi , poiché i 
ben giufto che la giója tanto* nocella ria agli 
uomini,' abbia alcuni privilegi . • 



nel giocondo *'■ rii a- per poco 

riflelfionc , fi vedrà effcr tur* 

• ^ ' _ 
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Del Signor di Fontenflle Direttore dell'ac- 
cademia Francefe , al Difcorfo recitato dal 
Signor Vescovo di Rennes nel giorni 
della fu a ricezione nell' Accademia t$el dì 25. 
Settembre 1745?. 

' . , , .x , 

- \ 

SIGNORE, 

• . 1 / ' 

T Utto ciò che noi abbiati! fentito non cì- 
ha punto forprefi ’ mercecchè ben Cape- 
vamo da lunga Cagione , che fin dalla voftra 
felice nafcita al Mondo voi accoppiavate ai- 
molto naturai talento e ad una gran capacità • 
nelle materie dello Stato Ecdefiaftico , che 
avete abbracciato, il piacevole dono dell’Elo- 
quenza i che non Tempre fi dà al pili gran 
fondò di talento , ed ancor meno alle cogni- 
zioni egualmente fpibofe, e lontane dall’ ufo 
comune . Noi fapeVatho che dopo effere flato 
voi nòminato VefcoVo della Capitale di una 
gran Provincia -, (che fi governa per Stati , la 
voftrà dignità , chè vi metteva alla tetta di 
quelli Stati, atfeà datai’ occafione da efer- 
cirane foVente uft gené?e di Eloquenza poco 
conofciutó tra di noi , e che molto raflomi- 
glia al carattere dell’Eloquenza Greca, e La- 
tina . 
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tina . Gli Oratori Francefi , eccettuati i Sa» 
cri Oratori , non trattano altro che (oggetti 
particolari , poco intereffanti , fovente imba- 
razzati da cento minuzie importanti, e roven- 
te avviliti dagli fteffi nomi de’ principali Per- 
sonaggi, Ma voi Signore , voi sii, avevate 
Tempre tra le mani ne’ voltri Difcorfì publici 
gl’ interefli di una gran Provincia combinati 
Con quelli del Re • voi eravate , fe poffo ar- 
dir di dirlo , una fpezie di Mediatore tra il 
Sovrano , che deve efler ubbidito, e i Suddi- 
ti , che bifognava condurre ad una volonta- 
ria ubbidienza . Da quella carica fiete paffa- 
to , o Sicnore all* Ambafceria di Spagna, 
dove è (lato d’ uopo impiegar un’ Eloquenza 
tutta differente , che confitte egualmente nel 
iìlenzio che ne’ difcorfì . Gl’ interefli de’Poren- 
tati fono in così gran numero , e così fpeffo, 
e tanto naturalmente gli uni agli altri oppo- 
ni , che è cofa difficile , che due Potentati , 
comecché (lettamente uniti per vincoli di 
fangue , fieno perfettamente di accordo infic- 
ine fu tutti i punti , ovvero che la lor pace 
lunga ftagione fuflifta . I due rami della Ca- 
fa di Auftria non fono fempre flati in pace . 
Una delle due Cafe Reali di Borbone vi ha 
incaricato de’ fuoi affari appreffo dell’ altra . 
La Fama , comecché tanto curiofa precifa- 
mente degli affari di quella natura , comecché 
tanto ingeghofa , ed anche ardita ad indovi- 
nare % mente ci ha detto di ciò che li è paf- 

fato 
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fato in un interno , in cui voi avete avuto 
bifogno di tutra la vortra abilità * e quello 
fleffo vi fa un merito. Noi vediamo foltanto 
che la Spagna , per cui voi avete dovuto ef- 
fer meno zelante , non vi ha lafciato partir 
da sè che invertito del titolo di Grande di 
Spagna di Prima Claffe , onore che ella non 
è cosi prodiga a dare. • 

Il gran Cardinale di Richelieu , allor che 
formò una Società di uomini quali tutti po- 
co confiderabili in loro flefli , e conofciuti 
foltanto ■ per alcuni talenti , avrebbe mai po- 
tuto con quel fuo fublime talento, che pofle- 
deva , immaginare a qual punto erti , 'e i lo- 
ro fucccrtori menerebbero la lor gloria per lì 
loro talenti , e per la loro unione ? Avreb- 
be mai ofato lulìngarfi che in breve corfo di 
anni i nomi li piti celebri di ogni fpezie, am- 
birebbero di entrar nel ruolo della fua Acca- 
demia P Avrebbe mai penfato che torto che 
1’ Accademia averte perduto un Cardinal di 
Rohan fi troverebbe un altro Prelato, tal co- 
me voi, Signore, pronto a rimpiazzarlo? 

• Il folo nome di Rohan fa nafcere grandi 
idee . Quando fi fente nominare, fi rerta for- 
prefo dalla lunga ferie degl’ illurtri Avoli, 
che va a perderli gloriofamentc nella notte 
de’ Secoli ; fi veggono torto avanti gli occhi 
degli Eroi degni di quello nome per le loro 
azioni , ed altri Eroi degni di quelli Prede- 
certori ; fi veggono le piu alte Dignità am. 

Tom, Vili, R mon- 
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monticchiate 1* une fulle altre , le alleaoz© le 
più brillanti, c fovente la vicinanza a’Troni. 
Ma nello fteffo tempo non è che troppo figu- 
ra cofa che tutti quefti vantaggi naturali , 
cosi preziofi agli occhi di tutti gli uomini, 
farebbero ©ftacoli che fi dovrebber combatte- 
re da colui che afpiraffc al merito reale delle 
virtù , come la bontà , 1* equità , romanità, 
e la docilità de’ coftumi. Tutti quelli ofiaco- 
li , la cui fona è troppo conofciuta . per la 
fperienza , non folo il Cardinal di Roban , 
durante tutto il corfa di fua vita , gli fupc- 
rò , ma gli cangiò in mezzi per meglio pra- 
ticare le. virtù, che elfi combattevano, e per 
rendere quelle virtù più amabili . Vero è pe- 
rò , per niente diflimulare , che effo vi era 
grandemente ajueato dall’ efferiore il più feli- 
ce del mondo , e che annunziava più viva- 
mente e più piacevolmente tutto ciò che fi 
avea maggior incereffe di trovare - in lui . Si 
sa , ciò che s’ intende oggigiorno , parlandoli 
de’ Grandi , per lo dono di faper rapprefenta- 
re . Alcuni tra di loro non fanno altro che 
rapprefentare ; ma egli fapeva comparire nello 
fleffo. tempo ed effe re « 

Fin dalla fua tenera età deftinato allo Sta- 
to Ecclefiaftico , non credette che il fuo no- 
me, nè l’ufo molto ftabilito preffo i fuoi pa- 
ri , poteffero dilpenfarlo dal fapere, Egli ter- 
minò la lunga , e penofa carriera preferitta 
dalle Leggi , con tanta alfiduità , applicazio- 
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ne , e zelo , come , e quanto avrebbe fatto 
un mifero giovane , animato da una nobile 
ambizione , e che altro merito non avelie 
avuto a fperare , che nelle proprie fatiche . 
Sicché da’ Tuoi primi anni fi acquidò una gran 
riputazione nella Univerfità; e le Dignità , e 
i Titoli , che lo attendevano , per così dire, 
con impazienza , non lafciavano di venirlo a 
crovare , fecondo un certo ordine. 

Nell* età di trentuno anni egli era Coadjik 
tore del Signor Cardinale di Furftemberg , 
Vefcovo , e Principe di Strasbourg , quando 
avvenne in quell’ Accademia uno di quegl’ in» 
rìdenti , che ne intorbidano alcuna volta la 
pace, e lomminillrano qualche leggiero pabo* 
lo alla malignità del Publico . Il principio 
generale di quelle fpecie di procelle è la li- 
berti delle 'nodre Elezioni , libertà che non 
ci è intanto meno necelfaria , e preziofa , co» 
me agli Antichi Romani. In limili circodan- 
ze appunto il Coadjutore di Strasbourg 0 fe 
-vedere , e tutto calmò ; e poflb arditamente 
dire , che egli entrò in quell’ Accademia per 
un behefìcio . Con qual raddoppiamento e di 
gioja , e di obbigazione non gli facemmo 
dopo ì nodri complimenti fui Cappello Car- 
dinalizio , e fulla Carica di Gran Limoliniere 
di Francia ‘ Dignità lo fplendor delle quali ri* 
fletteva fu di noi, e vie piò fempre ci elevava? 
• Ben lì fa in Francia che cola liano gli af- 
fati della Codiandone . Ancorché elfi non 

R x fof- 


\ 


Digitized by Google 





\J(fO O I S C O R s ò . 

follerò ' Teologici , farebbero già, di una ertre- 
ma ci fficolrà : un gran .numero di gente di 
talento hanno fatto tutti gli sforzi poffibili 
per ifcoprire alcuni nuovi raggi di lumi nelle 
tenebre facre, e. non han fatto altro che pro- 
fanxlarvifi davvantaggio ■ forfè farebbe flato 
meglio rifpettarle un pò più da lungi. Ma le 
.palfioni umane non mancarono di Jcpraggiun- 
gcre , e di prender parte in rutto, velate con 
tutta 1’ induflria poflibile , e tanto più diffi- 
cili a combattere , quanto non fi poteva far 
fentire di riconofcerle . Il Re convocò su di 
quello foggetto alcune Aflemblee di Vefcovi* 
alla tefla de’ quali mife il Signor Cardinale 
di Rohan . Si rifletta un poco fu di ciò che 
efige una tal < piazza in Amili occafioni , e 
ben torto fi giudicherà , che un Prelaro con 
pochi talenri , poco lapere , e con lumi ac- 
quillati nell’ occupazione medefima , momento 
per momento,! tolti ad imprtftito da qualche 
fjefi ottimo luogo , fetrbrò fbllecico agli oc- 
chi di tutti ,* cerne lo era naturalmente . lo 
chiamo in fertimonianza la Fama su di ciò 
che ella pubblicò allora in tutta l’Europa 
per gloria del Prelato , di dui parliamo . Egli 
accoppiò ancora al gran merito di uomo di 
Stato , e di favio Veicovo, un altro merito 
di foproppiù , che non ci converrebbe pattare 
fotto filenzio, quantunque realmente molto 
inferiore . Egli fu delle volte obbligato di pe- 
rorare al Re alla tefla del rilpettabile Corpo 

in 
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in cui prefedeva,e fe ne difimpegnò da vero 
Accademico . 

Fu inoltre fpedito quattro volte a Roma 
dal Re per le elezioni .de’ Sovrani Pontefici. 
Non v* è certamente ccfa fu tutta la teria , 
che raflomigli ad un Conclave . Colà è chiù- 
fo fotto leggi fipettiflìme , ed angufiiftime un 
certo numero di uomini del primo ordine, e 
merito, di differenti Nazioni , li quali non 
hanno che lo (beffo . oggetto in mira, e diffe». 
renti intere® per rapporto a queflo oggetto . 
La Nazione Italiana è molto più numerofa , 
molto .ingegnofiflima per -un favore collante 
della Natura , portata da sè fiefla alle nego- 
ziazioni, a (luta nel tendere delle reti fonili, 
ed impercettibili -, a penetrare finalmente le 
apparenze ingannevoli , che coprono il vero, 
ed ancora le feconde , o le terze apparenze 
che per maggior ficurezza coprono ancora le 
prime . Il Signor Cardinale di Rohan però fu 
molto prudente , circofpetto , fenza artificio , 
e mifiero , .apertamente zelante per gl’ inte- 
re® della Religione, e della Francia, e non 
lafciò di riufeirvi , e di trarfi dietro un’ cftre- 
ma confiderazione degl’ Italiani li più abili . 
Simili efempli un pò più frequenti , darebbe- 
ro al vero più credito che non ha oggigior- 
.no , o almeno maggiore ardire di fvelarfì * 
Tutta quella parte della Diocefi di Stras* 
bourg fituata di là dal Reno , appartiene in 
Dominio Sovrano ai Vefcoyo , che ne riceve 
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l’ inveftitura dall’ Imperadore . Da un* altra 
parte il Vefcovado di Strasbourg è grande- 
mente mifchiato di Luterani autorizzati da 
trattati inviolabili . Il Signor Cardinale di 
Rohan dovea fofienere due Perfonaggi, di Prin- 
cipe Sovrano , e di Vefcovo Cattolico . Co- 
me Principe governò i Tuoi Vaflalli con tut- 
ta l’ autorità , con tutta la cofianza di Prin- 
cipe, e nel medefimo tempo con tutta la bon- 
tà, e tutta la docilità, che un Vefcovo deve 
avere col fuo Gregge j vi aggiunfe folo lo 
fpirito di conquiftatore così naturale a’ Prin- 
cipi, ma di un conquiftatore Ctiftiano. Egli 
^impiegò tutte le fue cure , ma le fue cure 
unicamente, a condurre nel feno della Chiefs 
' coloro che fe n’ erano allontanati * egli era 
nato con gran talenti per riufcirvi* ed in ef- 
fetto il numero de’ Cattolici fi è fenfibilmentc 
accrefciuto nella Diocefi di Strasbourg . 

Da quello accrefcimento , meno difficile 4 
continuare, che non era a principiare, ne ha 
lafciato la cura ad un Nipote fuo degno fuc- 
celfore , già invellito delle fue più alte Di- 
gnità. Qual gloria per noi , che il titolo di 
Accademico non fia fiato trafcurato in una si 
nobile, e brillante fucceffione! 

Dopo rutto ciò che fin ora fi è detto, noi 
disdegniamo quali di parlare della magnificrn» 
Sa di quello illuftre Cardinale . La magnifi- 
cenza con fiderata per rapporro a’ Grandi , è 
piuttofto un gran difetto, quando ad eflìman- 
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,che un gran merito qaando li domina. La 
ua effenza è di effer^pompofa, e forprenden?» 
e • la. fua perfezione 7 làrebbe di aver qualche 
effetto utile , -e durevole . Il . noftro gran Pre- 
lato però l’ha praticata di tutte le maniere-. 
Quando egli ha fatto de* doni rari a’ Sovrani, 
quando ha fparfi i fuoi . benefit j ne 5 luoghi del 
fuo dominio; , che ne aveano bi fogno •• ora ha 
coftrutco Palagi fupei bi , ed ora ha dotato 
per tutti i fecoli avvenire, 'un grandiffimo nu- 
mero di xnifere donzelle % In tutte le, fede, 
dove poteva entrar la giuftezza, e T eleganza 
del guflo Francefe , non ha mancato di far 
brillare agli occhi degli ftranieri quello van- 
taggio , il quale comecché fuperficiale in sé 
fleflo , non è affatto indegno di effere ben 
portato » 

Sento , o Signori , che vi fo un ritratto 
molto eftefo , e forfè poco verifimile a forza 
di raccogliere molte varie perfezioni * farò 
acculato di quello fpirito di adulazione , che 
taluni fi compiacciono di rinfacciarci . Ma vi 
domando ancora un momento di attenzione c 
fpero che farò giuftificato. 

Il Re ha dettò : La perdita del Cardinal 
dì Roban è fiata una vera perdita ; egli ha 
ben fervito lo Stato * egli era buon Cittadino , 
e gran Signore ; Io non ho intefo perorare al - 
£uno , che pih di lui mi fia piaciuto . 

Non credo dover altro dire fui rimprovero 
della adulazione, ma folo aggiungerò , che da 
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quello Elogio fattogli dal Re , ne rifutta uno 
più grande al Re medefimo . Egli fa conofce- 
re , c la (limare il merito de’ Tuoi Vaflalli ; 
oh quanto tutte le virtù, tutti i talenti, de- 
vono animarfi in tutta 1 : eftenfione del fuo 
Dominio ! Quefto è ciò che c’ interefia pii» 
particolarmente. L’Europa intera ha rimbom- 
bato del rimanente delle fue lodi* e ciò che 
'è più gloriofo e nello fteffo tempo più lufin- 
ghevole per lui , fi è che già fi paragona il 
fuo Regno a quello di Luigi -XIV. 
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PELLEGRINO PROVENZALE • 


N EI tempo che la Francia era divifa in 
molti piccioli Stati, quali indipendenti 
dal Re, la Contèa di Provenga cadde per un 
matrimonio nella Cafa de’ Conti di Barcelio- 
na , i quali per la lleffa via divennero poco 
• tempo dopo Re di Aragona. Ora il Regno , 
toccò ad un .primogenito , eia Contèa ad un 
Cadetto . L’ ultimo de 5 Conti di quella Cafa 
fu Raimondo Berengario V. il quale verfo 
Tanno 1216. effendofi fottratto dalla fofpetta 
tutela di Pietro Re di Aragona , il fuo Zio , 
che lo teneva in Ifpagna era venuto in Pro- 
venza a prender pofleflò del fuo Stato . Dopo 
che egli ebbe podi a dovere alcuni de* primi 
Signori, ed alcune Città piìi confiderabili dei 
Paefe , che aveano voluto profittare della fua 
afienza, quantunque tutto non folle ancora ia 
calma, la fua Corte non lafciò di effere pia- 
cevole , e % florida. • < 
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Raimondo ben s’intendeva del fneftier del* 
la Guerra, ma poco l’amava; la curi di min* 
tenerfi ballava per confumare tutta la lua at- 
tività, e non gliene reftava per poter penfare 
ad ingrandirli . Egli era naturalmente docile, 
femplice , e popolare ; ma nulladimeno qual- 
che volta avea i difetti de’ Principi, quando 
iì rammentava del fuo (lato; ciò che avea di 
cattivo gli coflava qualche sforzo , c qualche 
attenzione , e ciò che avea di buono non gli 
celiava niente . L’ iftinto che lo portava alla 
virtù , era più ficuro che i fuoi lumi ; e non 
avea tanto fpirito per elfere collante nel be- 
ne . Amava i piaceri, e s’intendeva molto 
delle cofe di divertimento . Tutto ciò unito 
'alla foa bontà naturale , alla familiarità che 
accordava facilmente a coloro che gli flava no 
d’ intorno , tfafife appò di sè quafi tutti i Si- 
gnori del Paefe quantunque allora i Genti- 
luomini fi ftaflero volentieri ne’ loro Cartelli , 
e non faceflero più la loro Corte a’ loro Du- 
chi , o Conti , come quelli non la facevano 
«al Re . 

Quelli tempi furono molto ignoranti , e 
fembra che la natura li feelfe a bello Audio 
per far vedere ciò che ella può da sè fletta , 
c per" produrre de’ Poeti , che a lei folo folle- 
rò tenuti . Nella metà della goffaggine del 
dodecimo , e tettodecimo fecolo , fi fparfe in 
tutta la Francia uno fpirito poetico, che giun- 
fc fino in Piccardia , e per confeguenza la 

Pro- 
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Provenza n’ebbe la fua parte. 

La Poefia , e i Poeti di quelli tempi era- 
no ben differenti da ciò che fono oggigiorno. 
La Poefia era fenz* arte , fenza regola , tale 
come ella deve edere nella fua nalcita * poi- 
ché per quelli fecoli , non vi erano mai flati 
Greci , e Latini . Il Greco era affolutamente 
incognito; e fe alcuno di quelli Autori fape- 
va il Latino, non erano altri che i Preti, o 
i Monaci , li quali ancora noi fapevano qua-’ 
fi che per la S. Scrittura , e per confeguenza 
molto malamente . Omero , e Virgilio non 
erano al più conofciuti che per fama ; e fe fi 
trova delle volte in quelle Opere qualche trat- 
to di favola , fi creda pure , che quella era 
una rariflìma erudizione. Ma in.compenfo di 
ciò, quelli Poeti hanno una femplicità , che lì 
rende favorevole il fuo Leggitore , una natu- 
ralezza che vi fa ridere , lenza che vi paja 
ridicola, ed alcuna volta de’ tratti inopinati, 
ed affai piacevoli , La più gran gloria della 
Poefia Provenzale è di aver per figlia la Poe- 
fia Italiana. Non folo 1’ arte di rimare paf$ò 
da’ Provenzali agl’ Italiani ; ma è ficuriffimo 
che Dante , Petrarca , e Boccaccio nelle fue 
Novelle , hanno ben profittato della lettura 
de’ Provenzali . Ve ne fono molti , di cui Pe- 
trarca fa elogio , fenza dubbio per gratitudi- 
ne ; ed oltre a ciò egli fu iftruito ancora da 
un Provenzale , ed animato dal Sole di Pro* 
venza •*» , • * 

• » I Poe* 
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I Poeti di allora, raffomigliavano cosi po* 
co a quelli di oggigiorno,* come la loro Poe- 
fia raffomiglia allà «olirà .' Iò trovo che quelli 
di Provenza * erano quafi tutti ragguardévoli* 
per «alata • e fe ci maravigliamo chc ; in una 
Nazione come la Francefe , che iemrre avea 
avute le lettere a gran difpregio, e‘ che oggi- 
giorno ritiene ancora molto di quella fpecie 
di barbarie, i Gentiluomini, e i gran S»gno- 
ri fi divertiffero* a far verfi , non puffo altro 
rifpondere , fe non che quelle forti di verfi f 
fi facevano fenza ftudió , e fenza feienza , e 
che* per confeguenza non difonoravano la No- 
biltà. Vero è però che quelli Poeti non efer-‘ 
citavano il melliere troppo nobilmente; mer- 
cecchè fi facevano ben pagare. Fflì fi dedica- 
vano a qualche Principe , ovvero andavano 
errando di Corte $it Corte per far vedere le 
loro opere. Alcune volte nel tempo del pran- 
zo di un Principe arrivava un Troubadour * 
ciò a dire un Poeta o( Ri trovatore di belle 
cole, co’ fuoi Jongleurs , ciò a dire Suonatori 
di llromenti;e il Poeta faceva /canrare a’Suo- 
watori falle loro Viole , o A<*pe i verfi , che 
'avea »compofti » Erano -poi quelli pagati in 
‘drappi , armi ì e cavalli:, paga affai nobile ; 

- ma per < dir tutto 'fi dava loro, anche del de- 
naro. La ftoria numera molti di quelli Trou- 
badours che in quello melliere fi fono arric- 
chiti > e quefti portano si belli , «orni , che 
Aon v* è gran Signore oggigiorno , che non 
• fia : 
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fià; felice -di difendere da effi 'i Ma* ciò , che 
innalza molto il loro onore, fi è, che in quel- 
le paghe che 'loro fi facevano, entravano affai 
fpeffo i favori delle Principeffe , e delle pii* 
grandi Dame , le quali erano molto deboli, a 
fronte ; di un bell* ingegno . .Ua Sonetto di 
Armand-, ovvero Ghomeii fe tracollare tutta 
la virtù della Viceconteffa di Boiers * * 

• Alcuni Poeti di queffa fpecie :aveano {labi- 
li to, che dopo aver cantato avanti un’Affem- 
blea di femmine di riguardo, erano ntJ l drit* 
to di baciarne una a loro fcelta. Ma fi dimo* 
ftra ancor meglio il conto che fi faceva de* 
Poeti , dal ritrovarfi ,che Roberto , figliuolo 
di Carlo IL Re di Napoli, e Conte di Pro* 
venia, efentò per diece anni la Città di Ta- 
rafcon da tutte le gabelle , ed impofizioni , a 
fola condizione che colà fi mantenelfe a fpe- 
fe del Publico Pietro Cardenal , buono Trou* 
badcur.^E f?> crederà forfè oggidì che un AI* 
berret di Sifteròn , avendo: inviato morendo 
le lue opere alla Marchefa di Mallevine , e 
che un certo nominato>-Fabro d’Ufel avendo- 
le intercettate, e fpacciate come proprie, gli 
fi foffe fatto rigorofamente il fuo procedo , e 
che come Plagiario foffe fiato frullato , fecon - 
do io Leggi Imperiali ' dice la ; Storia^ tanto 
quelle ?cofe‘ erano fedamente trattate? : 
i'Egli è agevole a indovinare che in un fé- 
colo in cui la Poefia era tanto in moda ^ vi 
dovette i egualmente edere Y amore Tutti que* 

*• ili 
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me avrebber mancato di compiacenza per efli? 
Gli fteffi mariti non mancavano in ciò* e fe 
oe trovano alcuni , che hanno meglio amato 
diffimulare che di fcacciar via di lor # cafa 
quelli Poeti, Tuttavia l’avventura di Gui- 
gliclmo di Cabeftan dimoftra bene che tutti 
1 mariti non poffono fpogliarfi della loro na- 
turai ferocia . Quelli avea abbandonata Bereh- 
/ garia di Baux , Dama di prima sfera di Pro- 
venza , la quale per aificurarli della codanza 
del Poeta gli avea dato un beveraggio , da 
cui il mifero credette morirli, ma che alteri 
il fuo cervello un pò pi illudi quello, che era 
«eceffario per far verfi. Perchè fi. er* egli a & 
fezionato alla moglie del .Signore di SeiHan, 
ed avea ottenuto da lei ciò che era quali do- 
vuto ad un Troubadour. Il marita meno in- 
cantato dalla Poefia , a Halli nò Guiglielmo di 
Cabeftan, traffegli dei petto il <fuorc,.e dieb 
lo a mangiare a fua moglie, ben apparecchia- 
to. Effa lo trovò iàpòrofo ,c quando fuo ma- 
rito le diflc ciò che era, rifpofe attonita che 
giacché ella avea mangiata; sì nobile vivanda, 
non ne. mangerebbe mai:, piò altra, e così la- 
feioffi morire di fame. « 

; La ftoria di Guelfi Poeti, è oiena di effetti 


bili in ' un lecolo così .niaiciaro ìuu amore 
come è . quello • L’uno in un difpetto amo- 
rofo uccide Ja fua innamorau , e fi uccide 
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dopo anche effb • l’altro muore perchè fi fep. 
pellifce la fua innamorata E’ vero che egli 
inori troppo prefio ; poiché la Dama ritorni 
in vita mentre che fi facevano i fuoi fu nera- 
li nella Chiefa ; ma tuttavia ella fece beno 
il filo dovere» e fi andìede a feppellire in un 
Convento < Chi mai agguagliò , e farà • per 
agguagliare Gioffredo Budel , Signore diBlieux? 
Sente egli appena parlar della bellezza e deU 
le perfezioni- della Confetto di Tripoli da cer*. 
ti Pellegrini it che venivano di. Terra. Santa, 
ed eccolo.; divenuto amante al loro difcorfo » 
e pa0ar-. fua,vita a far verfi.per la fua ca. 
ra idea . Alla fine non potendo pili foli e nere 
l alfenza di ciò che non • avea mai veduto, 
s imbarcò: per Tripoli: iti abito di Pellegrino^. 
Accollandoli 0 quei luoghi ameni , dove era. 
tutto il .fijo bene , la fua pafiìone fi accrebbe» 
e . vi. giunfe- infermo . Il fuo . confidente » che 
avea menato feco lui , corte ad avvertir la- 
Conteffa , che era,. entrato nel porto un Va. 
[cello che le portava un Amante;, ma molto 
indifpofio . Ella ebbe la bontà di tolto veni™ 
re nel Vafcelloj ma come il Poeta, comincia. 1 
va un complimento teneriffimo , fu nell’ atto 
foffocato dall’ eccetto del fuo amore » e mo. 
ritli • La Contetfa però pagò almeno la fua 
patTione con una magnifica tomba; e mai piu 
dopo quefio evento , dice la fioria , fu veduta • v 
fiate allegramente.. Bi fogna rammentarli, leg. 
gendofi quella ftoria » che quello Eroe , era 

nato 
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«aro fotto il Sole di Provenza , ed era Poe* 
ta; e pur temo che fi abbia pena a crederla 
verifimile. 

Niente non era allora pili {ingoiare in Pro- 
venza di ciò che fi chiamava la Corte di 
Amore . Quella era un’ Affemblea di Dame 
della prima sfera che non trattavano che di 
materie amorofe . Se nafceva alcuna contefa 
tra un Amante , ed un’ Amata fi portava la 
quiftìone nella Corte di Amore;’ e come lo 
fpirito del fecolò era ferio lui le baje , le Da- 
me decretavano gravemente folla lite , ed il 
loro giudizio era ricevuto con una finceriffima 
fommiffione. ' ‘ ' \ 7 . 

Tal era lo (lato della Provenza fotto i 
Conti della Cafa di Barcellona , e particolar- 
mente fotto Raimondo Berengario V. ; egli 
Ceffo era Troubadour piuttoflo per moda che 
per talento. Avea fpofata Beatrice di Savoja, 
da cui ebbe quattro figliuole ; Margherita j 
Eleonora , Sancia , e Beatrice , le quali furo- 
no tutte Reihe , quantunque la Realtà di una 
delle quattro fia Cara un pò immaginaria . Io 
parlo di Sancia , che fposò Riccardo d’ In- 
ghilterra, che i Principi 1 Alemanni eleffero in 
Re de’ Romani, e che non n’ebbe mai altro 
che il titolo. 

Prima che alcuna di queCe Principeffe fof- 
fe maritata , e fintantoché effe ornavano an- 
cora la Corte di Provenza , fi vide compa- 
rire il Rotnieu , tanto celebre nelle ftorie del 

Pae- - 
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Paefe. Romieu in Linguaggio Provenzale vuol 
dire Pellegrino, ovvero nno che va a Roma* 
poiché fui principio fi andava comunemen- 
te a Roma in Pellegrinaggio , e dopo la di- 
vozione fu rivolta alla Terra Santa, Una fe- 
ra che il Conte di Provenza ritornava dalla 
caccia , inconrrò quello Romieu , colla fua 
cappa , e sbordone , che folo camminava di 
un’ aria molto allegra , e contenta , Il buono 
umore in cui Fi trovava allora il Conte , e 
l’ozio gli fecero attaccar difeorfo col Romieu 
e reliò molto forprefo che quelli gli rilpon- 
deffe con ifpirito , e libertà , e come un uo- 
mo avvezzo al commercio de’Grandi , Il Con- 
te gli domandò chi fi folle, Signore gli dille 
il Pellegrino, vi fupplico umililfimamente di 
feufarmij io ritorno di Terra Santa, e mi fi 
è fatto colà far voto di mai dire chi fono . 
Quella rifpofla foddisfece il Conte, poiché 
era allora molto in moda di far de’ voti ca- 
pricciofi , Io veggo bene ciò che è , dille il 
Conte al Romieu ; voi fiete un uomo rag- 
guardevole , che fiete caduto in alcuno gran 
fallo , e Vi fi è perciò dato in penitenza di 
errar per Io Mondo fotto quello miferabile 
equipaggio , fenza ofar dichiarare chi vi fiate* 
io vi confelfo che mi pare effer quella una mor- 
tificazione ben ideata . Signore , rifpofe il Ra* 
mieu , io non avrei avuto tanta poca cofcien. 
za per non dire al mio Confelfore di darme- 
ne un’ altra , poiché in vero egli farebbe re- 
Tom. Vili. S Ha- 



I 


174 . Storia.} \ 

flato ingannato; e fe io era uomo di qualità 
niente non mi farebbe, coftato meno che di 
nafconder il mio nome, e la mia nafcita . Co- 
me, riprefe il Conte , farete voi contento di 
effer trattato come unuom del popolo? Avre- 
te forfè piacere di privarvi de’ riguardi, e de’ 
rifpetti , che fi dovrebbero al voftro rango .* 
Voi Hello , mi fomminifirate . la rifpofta Si- 
gnore , replicò il Pellegrino ; tutto ciò fi fa- 
rebbe al mio rango , e cosi egli è che perde 
quelli onori , poiché in quanto a. me niente 
vi perdo ; il mio rango , ed io non fiamo la 

fteffa cofa . ;. .. , j • •• / 

Il Conte , fempre piò forprefo del Pellegri- 
no , e vie più curiofo divenuto di fentirlo 
ragionare , e faper interamente fe poffibil era, 
quell’ avventura , gli ordinò di feguirlo . Eb- 
be il Pellegrino molto che fare per ifcufarfi , 
ed ebbe bel dire in rapprefentare . che . i fuoi 
affari altrove lo chiamavano, e che egli nien- 
te proprio fi era a comparir in una Corte , 
poiché non gli fu data fede, e fu ..fatto .mon- 
tare a cavallo. Il Conte non parlava che con 
lui • e quando giunfero al Palagio egli fu il 
folo fpettacolo di tutta la Corte . Ma^ per 
meglio comprendere di qual maniera vi fu 
riguardato , giova prima fapere da quali per- 
sone la Corte era compolla. ; ..... ' 

.. Coloro -che aveano maggior parte nellq. fa- 
miliarità del Conte , erano Beraldo, Cadetto 
delPilluftre Cafa de’ Baux, la quale, avea di- 
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fputata la Provenza a’ Conti di Barcellona , 
Bonifacio di GallelUna, Rodolfo di Garin, e 
l’Abbate di Mont-Majour Perdigon . 

Beraldo era bello della perfona , e di un 
elìerno piacevoliffimo * egli avea valore, li- 
beralità , generofità , e difinterefle * ma non 
fi teneva obbligato a tutte quelle virtù, fe 
non perchè era difcefo da buona Cafa . Egli 
credeva che la nafcita le dava da per s è , e 
che un Gentiluomo che non le avea, a bello 
fludio le avea in lui foffocate . Sicché coltui 
da tutti perfettamente onelto uomo fi reputa- 
va , poiché neflfuno fi accorgeva del fuo moti- 
vo. Quelli avea delle mire affai fiottili fuile 
cofe di morale , e fi rellava incantato temen- 
dolo fu di effe difeorrere; ma nel mezzo de’ 
ragionamenti folidiflimi , egli faceva cadere 
alcune volte , che la Cafa de’ Beaux era di* 
fcefa da un de’ tre Re Magi , chiamato Bai- 
daffare , e che la Stella di argento che quella 
Cafa ha per Armi , rapprefentava quella che 
condotti avea i Magi a Gerufalemme. Coltui- 
avea molto talento s ma per fua mala forte 
avea (ludiato alcuni libri Arabi , che gli avea 
dati un Medico Catalano del Conte Raimon- 
do , i quali lo aveano forte intettato di tutti 
i delirj dell’ A Urologia , e gli. aveano infegna-, 
to a temer le Civette . Non poteva egli per- 
fuaderfi che ciò che era fcritto in una lingua 
cosi mifteriofa come 1’ Arabica , e che tanto 
gli era collato di apprenderla , non folle vero. 

S a La 
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La fua moglie era amata da Fouquet. »... 

1 Bonifacio di Caflcllana era ancora di una 
nafcita diftintiffima , gran Poeta Satirico, ma 
fatirico per natura, e Poeta per arte, foltan- 
to per effer fatirico . Era chiamato perciò il 
Tracotante tanto era arrogante nelle fue fati- 
re : egli non la perdonava in effe a chicche- 
ila , e le terminava di ordinario con queffe 
parole Bougua qu as dicb , che dimoftravano 
la meraviglia in cui effo fteffo era della fua 
audacia . 

Egli dunque facrificava tutto alla Satira 
amicizia, decenza, ed ancora l’onore del fuo 
proprio gufto , fcufabile folameote per firn-- 
pofiibilità di aver talento in altro genere. Ma 
poi era timida lepre quando veniva minaccia- 
to dal menomo facitor di fatire , e lomma- 
mente da temerfi , quando era temuto . La 
fua bile, la ferocia, e la fua indifcretezza gli 
aveano data più rinomanza che gli altri non 
aveano per le loro buone qualità , ed era cosi 
in dritto di difpregiar, come faceva, la bontà , 
la docilità , e 1* equità . 

Rodolfo di Gatin avea un carattere quali 
interamente oppofto, un talento molto elìefo, 
e che non era limitato , fe non perchè non fi 
era applicato a tutto, una dolce vivacità, una 
facile giocondità , delle grazie (empiici , una 
probità , e fincerità di cuore , che rapprefen- 
tava tutto il fuo afpetto efterno, ma era poi 
grandemente debole full* amore , e foggettifii- 

mo 
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jno a far delle cattive fcelte. Allora tutto il 
fuo merito diveniva ridicolo per 1* omaggio 
che ne faceva a perfone indegne , e i fuoi 
rifpetti malamente impiegati io sfiguravano 
interamente. Il pili gran difonore in cui cad- 
de , era di amar Richilda della Cafa di Mon- 
cauban , giovane Dama amabiliffima , che li 
accomodava a tutte forti di amanti , fuor di 
quelli che erano onefti, e a chi Rodolfo non 
mancò di difpiacere da che ella fcoprl le fue 
buone qualità . Quelli dunque era grandemen- 
te amato dal Conte di Provenza , che 1’ im- 
piegava nelle fue guerre , e gli confidava i fuoi 
piò importanti affari * ma dal momenro che 
e’ fu amante di Richilda , egli abbandonò turi» 
to per effere continuamente in Monpelier , 
dove effa dimorava. Egli era eccellente Trou- 
badour , ed ebbe la difgrazia di fare per lei 
li più belli verfi che fatti mai avelie nella 
fua vita. 

L’Abbate di Mont-Majour èra Tempre alla 
Corte, fotto prefetto di alcuni affari del fuo 
Monattero , che andavano lentamente . Non 
vi è ftato mai Monaco che cosi bene avelie 
inrefa l’arte di accordare gl’ internili fpirituali 
coi temporali . Come il Conte non era trop- 
po divoto, l’ Abbate di Mont-Majour offerva- 
va ne* difordini della Corte un lilenzio , che 
fembrava forzato , e che non era che un effet- 
to naturale della fua politica ; egli faceva del- 
le leggieriffirae efortazioni , e fembrava tace- 
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re con difpiacere fui mQtivo , che non fi era 
in iftaro di profittarne ; cosi il poco che di. * 
cera non lo rendeva odiofo ad alcuno , ed 
aveva il fuo merito perchè non parlava., Egli. | 
fi faceva pregare a prender parte ne’ diverti- 
menti della Corte, nelle C*ccie,e negli Spet. 
tacoli ; ed avea lo fpirito di far molte cofe 
contra il fuo flato, fenza far niente contea la 
decenza . La fua ipocrifia era molto fiottile x 
poiché non la faceva eccedere , e la riduceva 
alle cofe effenziali . Sapeva con deftrezza prò* 
curarli delle donazioni alia fua Abbadia ; ma 
non le riceveva k non prima avvertendo , che" 
qucfto non era già il capitale della divozione* 
come facilmente fi credeva in quei tempi. * 
Ugo di Sobieres era ancora di buona Cafa* 
ma nato fenza beni di fortuna . Il meftier di 
Troubadour gli proccurò una gran fortuna, e 
la familiarità di tutti i gran Signori. Egli 
però non faceva fatire , ma tuttavia era pi ì* 
cattivo di Bonifacio di Caflellana , perchè era 
pili ritenuto , e più circofpetto; egli oltrag- 
giava meno , e faceva pifc male . Non vi fa 
mai Cortigiano che meglio faputa aveffe la 
grand* arte di nuocere ; quando la floria rap- 
porta efpreffamente che egli manteneva i Ba«* 
roni in una perpetua divifione . E/a egli fu- 
feettibile di tutte le forme, che f intereflb 
può dare; fi sforzava alle volte di effer aman. 
"te, reichè.il Conte di Provenza era tale con- 
tinuamente , e perciò avrebbe creduto di far 

ma- 
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malamente la fua Corte , fe forte flato vedu- 
to fenza qualche pafiione. 

Gli altri Signori affezionati al Conte di 
Provenza , erano il Cqnte di Vintimiglia , 
Thibaud de Vins , i Cavalieri di Liparron , 
di Porcellet , di Lauris , di EntrecaflVau , di 
Pujet, di Furban, e i Troubadours Rdtnboud 
di Orange , Signore di Correfon , Guido , 
Ebles , e Pietro di Ufez fratelli ; Bonifacio 
Calo Gentile , Firmerico di Belucler , Perdi- 
gon ; Pietro di Cafttlnuovo , e Guiglielmo 
di Bargemon . 

La fera che giunfe il Romieu col Conte 
al fuo Cartello , quali tutta quella Corte vi 
fi trovò radunata, e tutti gli alianti rivolti 
erano verfo lui , ed il Conte non parlava che 
a lui folo . Alcuni Cortigiani delli piò per- 
fpicaci temettero già che nella perfona di que- 
llo incognito non fi celaffe un favorito. Voi 
dunque venite di Terra Santa , gli diffe il 
Conte , fenza dubbio più per curiofità , che 
per divozione • eh bene non fiere voi conten- 
to del vollro viaggio ? Diteci ciò che avete 
oflervato di più particolare preffo i Greci , i 
Turchi, e i Saraceni. Signore , rifpofe egli, 
io vi farò una confeflione , che altri viaggia- 
tori forfè non farebbero volentieri . Io vi ho 
perduti i miei partì , non ho niente veduto 
di rimarchevole . Comq } riprefe il Conte , 
tutti quelli , che ritornano da quelli Paefi ci 
arrecano tante meraviglie! Lo credo, replicò 
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il Pellegrino ; vi fono occhi pili proprj degli 
altri a veder delle meraviglie ; ma in quanto 
a me ho veduto Greci , Turchi , Saraceni, e ? 
Tartari ancora , ma non ho veduto che uo« 

. mini, e di quelli ne avea veduti già in Fran- 
eia. E perciò è agevole di giudicare che tut- 
to il Genere Umano non è altro che una fa- 
- miglia , tanto ci raffomigliamo . Ma , riprefe 
il Conte, quelle maniere di veftire, e di fab- 
bricare , quei coftumi così differenti da’noftri, 
quei Governi così capricciofi , tutto ciò' non 
è forfè uno fpettacolo molto piacevole per la 
curiofità? Signore, rifpofe il Romieu , è’ Spet- 
tacolo fecondo gli Spettatori . Coloro che, cre- 
dono che tutto ciò che vedono nel lor pae- 
fe fia tuttà la Natura , e che non debbiati . j 
veftire , nè far riverente altrimenti che effi , 
io fon di parere che quelli camminino un 
poco il Mondo , ed allora vedranno s mille 
nuovi oggetti , da* quali rolleranno grande- 
mente forprefi . Ma in quanto a me , io ho 
trovata un’altra maniera da viaggiare , che è 
la fola che praticherò da Ora innanzi . lo fon 
molto perfuafo che il fondo della natura uma- 
na è per tutto lo fteffo , ma foltanto è fu- 
feettibile di un gran numero di differenze cite- 
riori , precifamente ciò che dipende dall’ opi« 
nione , e dalla confuetudine . Tutte quelle 
/ differenze io me le immagino come meglio 
pollo • io rapprefento alla mia fantafia de’co- 
ftumi , e de Governi , che tuttavia non fieno 
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contrarj a’ principi che ci fono effenziali ; e 
dico, tutto ciò è qualche parte* fe ciò 1 non è, 
farà qualche altra cofa limile , che molto vi 
fi accorta ; ed ecco fatto tutto il giro del 
Mondo . Non è però che tutti querti oggetti 
differenti non fieno un pò più piacevoli , e 
• forfè un pò più utili a vedere, tali come erti 
fono in loro rtefii ; ma non so , fe un pò più 
di piacere , e di utilità meriti la pena del 
viaggio . . . 

I dilcorfi del Romieu fecero degli effetti 
molto differenti fu di quelli che vi furono 
prefenti . Quafi tutti i Cortigiani non vi ri- 
trovarono niente di buono , ed ebbero gran 
Voglia di beffarfene . Il Conte però vi fenti- 
va una verità che lo toccava * ma non ofava 
fidarfene al fuo fentimento , e la fingolarità 
delle cofe che gli diceva il Pellegrino lo for- 
prendeva , gli arrecava diletto e nello fìeflo 
tempo gli era fofpetta . Beraldo de’ Beaux 
e Rodolfo di Gatin punto non efitarono , e 
vi comprefero molto talento , ma con quefta 
differenza , che Beraldo lo credette uomo di 
qualità , e Rodolfo giudicò fola mente che era 
molto onefto uomo . Quefti ne parlarono al 
Conte con molti elogj , e fidarono il fuo pa- 
rere . Ma quando lo ebbero de Terminato, cre- 
dette egli non aver mai dubitato, e s’imma- 
ginò che egualmente comprefo avea come erti, 
e prontamente tutto ciò che valeva il Ro- 
mieu . 
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Il dì fegucntc il Pellegrino cfiiefe il fuo 
congedo; ma il genio che. fi avea per effo 
non permetteva che gli fi foffe accordato . li 
Conte gli fe promettere che effo pafferebbc 
almeno quindici giorni feco lui. 

Ben prefto lo introduffe preffo la Conteffa 
di Provenza, e le quattro Principeffc fue fi- 
gliuole , che il Romieu non avea ancora ve- 
dute. ' . 

La Conteffa avea P animo grandemente por- 
tato all* amore ; amava i giuochi , la Mufi- 
ca, e tutte le Storiette amorofe ; avea anco- 
ra (offerto che alcuni Troubadours le dedicaf- 
fero delle Opere , dove poteva fofpettar che 
il fuo nome fervide a nafconderne un altro ; 
alla fine tutto ciò che avea qualche aria di 
amore la intereffava , la muoveva , ed era poi 
indifferente a tutto il redo ; nondimeno però 
era fempre rifiata ne* limiti di un* efatta vir- 
tù, o perchè le fue inclinazioni non andaffe- 
ro più oltre , ovvero perche il fuo rango 
aveffe frenate le fue voglie. 

' Quando il Conte entrò nel fuo apparta- 
mento feguito dal Romieu: Madama* le dif- 
fe , vengo a chiamarvi in foccorfo -per trat- 
tenere qui per qualche tempo quefto incogni- 
to che in ogni momento ci vuol fuggire dal- 
le mani . ' 
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Quefi' Opera non è fiata terminata 
dall' Autore . 
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